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PREFAZIONE 



La storia di Napoli degli ultimi 
anni dello scorso secolo e de’primi 
del presente offre delle circostanze 
non comuni agli altri popoli : la 
singolarità degli avvenimenti , la 
natura degli uomini , la varietà 
nella loro condotta politica e mi- 
litare , il valore mostrato dai sol- 
dati sotto alcuni capi , la loro co- 
dardia quando sono stati guidati 
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siri 


fò : fu utile agli . Austriaci nostri 
alleati , non piccolo mezzo al re 
di pace colla Francia ; ferito, pri- 
gioniero , da Buonaparte ammira- 
to e stimato , come ammirato il 
principe di Moliterno rimaso or- 
bato di un occhio, Andrea de Li- 
guoro ed altri prodi che ebbero 
parte in quella campagna. Para- 
gonati questi trionfi colla campa- 
gna del generai Mack del 1 798, col 
contrapposto coraggio mostrato dai 
lazzeri nell’ anno successivo contro 
P esercito francese , che senza il 
tradimento avrebbero potuto cam- 
biare da triste in liete le sorti del 
regno , e con quello dei provinciali 
nel medesimo anno a prò del sovra- 
no, nonché con le altre due di Mu- 
rat negli anni 1814 e 181 5 , non si 
può concepire come generali tanto 
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famosi, gli stessi soldati, gli stessi 
nemici , abbiano dovuto dare un 
risulta mento diverso, oscurando la 
gloria de’ loro padri e fratelli. 

Non è mio proponimento di occu- 
parmi su quanto ha scritto il Colletta 
dall’anno 1 734 al 1794, imperocché 
ardua sarebbe l’impresa. Egli nulla 
lascia a desiderare sugli avvenimen- 
ti de’prirni dodici lustri dello scorso 
secolo , cominciando dalla conqui- 
sta dell’ infante di Spagna D. Carlo 
di Borbone con lodi troppo dovute 
a quell’ ottimo e magnanimo so- 
vrano: nè diversamente parla del re 
Ferdinando, suo figlio, fino all’anno 
1 794, perchè egli scrive non sedotto 
da passióni d’ uomini , e di cose 
esistenti prima che fosse nato, o 
essendo fanciullo incapace di sen- 
tire quelle impressioni che stra- 
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volgono la testa degli uomini più 
saggi allorché trattasi di opinio- 
ni. Egli di Ferdinando dice come 
seguisse le norme del padre, mi- 
gliorando le opere pubbliche dai 
medesimo augusto genitore comin- 
ciate : lo loda per la protezione 
spiegata a prò de 1 letterati , per i 
provvedimenti, soccorsi e leggi alle 
provincie di Calabria scosse dal tre- 
muoto nell’ anno 1783, per la co- 
lonia di Salito Leucio, e per tante 
utili istituzioni che degne furono 
di un buon re. Io stesso molti trat- 
ti di spirito , di giustizia 4 d* be- 
neficenza e clemenza insieme po- 
trei notare, che degni sarebbero di 
Errico IV e Giuseppe II , se scri- 
vessi la vita di quel sovrano. Quin- 
di è mio avviso che niuno meglio 
del Golletta abbia scritto la storia 
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di Napoli de’ connati dodici lustri 
del passato secolo, sol facendo ec- 
cezione delle sue sentenze antireli- 
giose ed antipolitiche che sono da 
per tutto le stesse, e avuto riguar- 
do ai soli fatti storici. Non credendo 
adunque di fermarmi su questo lun- 
gointervallo di tempo* mi occuperò 
in confutare solamente quanto ha 
egli scritto dal 1794 al 1825 con 
iroso spirito di parte, deformando 
uomini e cose negli ultimi sei lu- 
stri, che pieni sono di rivolgimenti 
politici, di coraggio inconseguen- 
za e pusillanimità degli uomini , 
errori di governo, partiti estremi, 
tradimenti, fellonie, eccessi, eroi- 
smo , virtù , viltà , sangue , stu- 
diandomi di arrecare la luce della 
verità dove quello storico cercò di 
oscurarla , e dimostrando con fatti 
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die non possono essere contrad- 
detti dai contemporanei la falsità 
delle sue narrazioni. Vero ^ che 
Pasquale Borrelli, nostro chiarissi- 
mo concittadino, trova nella storia 
del Colletta dei primi dodici lu- 
stri discordanza sugli aneddoti che 
riferisce , sulle tradizioni comuni, 
sull’ elezioni municipali, sull’ abo- 
lizione del santo ufficio, sulla po- 
testà del sacro consiglio , sull’ or- 
dine di premettere nelle sentenze 
i motivi, sulla legislazione del re- 
gno di Napoli , su’ curiali , non- 
ché delle contraddizioni sulla mi- 
norità del re, cose su che, tranne 
quest’ ultima parte , che confesserò 
essere verissima , come il lettore 
apprenderà nel seguito di questo 
mio cenno , non mi credo abile di 
poter parlare ; ma il lettore vo 


Digitized by Google 



X Vili 


P R F. FAZIONE 


lendone pienamente esser chiarito, 
potrà riscontrare P opera scritta 
dal lodato sig. Borrelli col titolo 
di Saggio sul romanzo istorico 
di Pietro Colletta , a fine di giu- 
dicarne. 
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Dall’ anno 1304 al ISO©. 


I. Colletta comincia dallo spoglio de'ban- 
chi , c dice : 

» Il silenzio dell’ universale volse a tu- 
li multo quando fu visto che il governo 
3 spogliava i banchi pubblici.(Lib.III,§i2.) 

Non mai vi furono tumulti per le dispo- 
sizioni date dal re : erano i sudditi tal- 
mente affezionali al loro sovrano, che sacra 
veniva considerata la sua volontà e sacro 
debito in loro T eseguirla. Vi furono poste- 
riormente tumulti , ma sol per la difesa 
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ilei re , e non già per contraddire o at- 
traversare i suoi desidcrj. I depositi dai 
banchi pubblici furono tolti per salvarli dal- 
la rapacità del vincitore , come pure dal 
nostro museo gli oggetti di antichità e di 
belle arti , che il re poi portò seco in Si- 
cilia. Ognuno può facilmente concepire 
ch’era sua idea di rimettere il danaro ne’ 
banchi, e gli oggetti al museo, come lo stes- 
so Colletta confessa; ed avendo scrupolosa- 
mente restituito al medesimo museo quei 
rarissimi e preziosissimi oggetti, chiaramente 
vien dimostrato che avrebbe fatto Io stesso 
del danaro se Io avessero lasciato un solo 
anno senza obbligarlo a spese immense a 
fine di salvare il regno. Chi poi si fosse lu- 
singato che i generali francesi, dopo lo spo- 
glio del Piemonte , del Monte di Milano e 
di tutti gli altri paesi d’Italia, si sarebbero 
astenuti di fare altrettanto fra noi, avrebbe 
meritato di esser legato e condotto allo spe- 
dale de’ matti. 

Quindi, lungi dal biasimare quel sovrano 
per tali provvedimenti , merita lode se colla 
sua previdenza assicurò parte del danaro con 
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le polizze in circolazione , che considerale 
erano come carie monetate uguali a quelle 
degli altri paesi d’Italia, commerciabili nel- 
l’ interno , ed aventi il valore effettivo per 
il dare ed avere , scapitando solo ne’ con- 
tratti di compra- vendita; come merita lode 
del pari per aver salvato il museo che for- 
mar dovea , come forma , il migliore orna- 
mento della nostra capitale. Il capitano fran- 
cese ricordava ai Napolitani ciò che fu Bren- 
no a Roma ; nè diverso da quello si mo- 
strò Championnet , allorché chiamando noi 
vinti, impose taglia di diciassette milioni e 
mezzo di ducati pagabili in due mesi , dif- 
ficile a pagare in tempo di pace , impossi- 
bile in quelle strettezze. Il lettore non tro- 
verà esagerato il paragone , se si compia- 
cerà di riscontrare il discorso da Mantonò 
fatto a quel generale nel (Lib. IV, § 5) del- 
la storia del Colletta , sempre infedele nelle 
lodi che fa agli uomini di quei tempi par- 
tigiani della sua politica , ma troppo veri- 
dico quando li condanna. Finalmente farò 
osservare al lettore che non potendosi nega- 
re essere il re di Napoli il più ricco e po- 
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tenie principe d’ Italia , avrebbe dovuto la- 
sciare somme immense , se vero fosse ciò 
che dice lo storico ; ma essendo troppo no- 
to quanto scarso fu quello che si trovò , e 
non ignorato dai suoi sudditi come lode- 
volmente ne avea disposto poco tempo pri- 
ma della sua morte , chiaramente vien di- 
mostrato che tutto fu speso , e nulla con- 
servalo. Ma comunque sia , non è meno 
notevole la contraddizione in cui cade il 
Colletta , manifestamente mostrando lo spi- 
rito di parte ; injperciocchè un simile prov- 
vedimento essendo stato dato dagli altri so- 
vrani colle connate carte monetale , e dallo 
stesso Gioacchino nell’anno i8i 4, egli si 
scaglia con tanta forza contro Ferdinando, e 
serba poi silenzio intorno a Murai. Perchè 
non dire che il re nell'anno i8il> riparò 
il voto del suo nemico ; il che chiaramen- 
te dimostra che avrebbe riparato anche il 
suo dell’ ultimo decennio dello scorso secolo 
se lo avessero lasciato tranquillo sul trono? 

E però poteva meritare scusa dalla mi- 
naccia di una invasione , a respinger la qua- 
le erano i sudditi interessali piii dello stes- 
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so sovrano ; ma niuno sarà per negare che 
fosse più biasimevole Gioacchino spinto a 
quell’ eccesso da una guerra ingiusta , ca- 
pricciosa, insensata. Lo stesso avrebbe fatto 
il governo costituzionale se dai privati non 
si fossero ritirati i depositi dai banchi. 
Quale dunque de’ tre governi possa essere 
più scusabile , sarà facile il giudicarlo. In- 
tanto il nostro storico condanna il primo , 
tace del secondo , e lo accenna per lo ter- 
zo a solo fine di palesare il voto di mezzo 
milione di cui ingiustamente accusa il go- 
verno del quinquennio, imperocché questo 
voto faceva parte di quello già esistente nel 
1 8 1 5 , che il cavaliere de Medici coprì , 
ma non riparò , e che avrebbe tolto , se 
continuato fosse il suo ministero. E questa 
una verità che il Colletta non avrebbe ne- 
gala , se scrivendo la nostra storia si fosse 
voluto attenere all’ esposizione e al racconto 
del vero. 

II. Non terrò discorso de’giudizj pronun- 
ziali dalla rigida , ma non ingiusta, giunta 
di stalo di quell’anno 1794, perciocché altri 
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prima ne han parlalo , sebbene ne avessero 
esageralo i particolari per metterla in discre- 
dito. Accennerò solo dei tre infelici giovani 
Vincenzo Vitaliano, Emmanuele Dedeo, Vin- 
cenzo Galiaui. Ma perchè così giovani furono 
dalla giunta dannati alla pena capitale ? E- 
rano serpentelli velenosissimi ! Che fossero 
congiurati per rovesciare il governo, non v’ha 
chi possa contrastarlo , quando da una sen- 
tenza della medesima giunta , di moltissimi 
che lauguivano nelle prigioni , per trenta 
de’ quali il procuralor fiscale requisì pena 
di morte , furouo essi soli dannati all’ ul- 
timo supplizio. Questa verità non vieu ne- 
gata dal Colletta , quando chiama Pietro de 
Falco (Lib. Ili, § 1 6) capo ed anima della 
congiura, fellone alla setta e svelatore de' 
settarii ; e sarebbe confermata dalla risposta 
del Dedeo al discorso dal padre fattogli nella 
cappella in nome della regina, se io non fossi 
costretto a considerarlo come Arioslesco, po- 
nendo mente che dei due interlocutori l’uno 
nudò a morte, e l’altro non pensò al certo 
a narrar cose che lui stesso potevano in quei 


Digitato by Googl 


dall’ asso 1794 al 180C. 7 

tempi grandemente compromettere. Ed è 
pur da notare che quei tre giovani si eb- 
bero per difensore officioso il celebre Fran- 
cesco Mario Pagano , scelto appunto dalla 
regina, dopo molti che si rifiutarono , e clic 
n’ ebbe in premio dalla sovrana la carica 
di giudice del Tribunale dell’Ammiragliato. 

A dimostrare quali fossero i sentimenti 
della regina di Napoli , dopo di aver ricor- 
dato al lettore che figlia era di Moria Te- 
resa e sorella di Giuseppe c Leopoldo, dirò 
che bastava avvicinarsele per assicurarsi una 
fortuna , ed in Sicilia , ove ristretti erano 
i suoi beni , non cessò mai di essere ge- 
nerosissima con lutti coloro che affezionati 

a lei si mostrarono. 

• / 

Le lodi , i favpri , i premj dati prece- 
dentemente al Delfico , al Pagano , al Fi- 
langieri , a tanti uomini che filosofi erano 
e che scienze filosofiche insegnavano, del 
che lo storico conviene, posson dare una giu- 
sta idea del suo ingegno e delle sue mas- 
sime benefiche. Il discorso delle due dame 
principessa Colonna e duchessa di Cassano, 
e r immediato salutare effetto che i giudi- 
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cabili ne sperimentarono, come a suo luogo 
sarà narrato , prova quanto accessibile fosse 
alla pietà, alla giustizia (Lib.III, §29): ma se 
lutto ciò non è sufficiente a persuadere it let- 
tore, dirò che con lettere autografe dalia me- 
desima sovrana scritte ai magistrati della 
giunta , che tuttavia si conservano dai loro 
eredi, raccomanda la giustizia, la modera- 
zione, l’indulgenza per coloro che debbono 
essere giudicati : dice che sarebbe infelicis- 
sima se un solo degli amati sudditi suoi 
soffrisse indebitamente prigionia e condan- 
na ; che madre di tutti considerandosi, non 
altro bramava che di richiamare i proprj 
figli alla ragione , al rispetto , allo leggi , 
al dritto sentiero , cose eh’ esortava , rac- 
comandava , desiderava , operava da questi 
figli traviati. Sensi così benevoli possono 
mai partire da una sovrana che buona o 
clemente non sia? Possono questi fatti ce- 
dere il luogo alle parole degli scrittori napo- 
litani , che proscritti per cause di maestà, 
nell’ esilio scrivevano contro sovrani per i 
quali questo esilio soffrivano, e che ingiu- 
sto il credevano ? Possono meritar fede gli 
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storici italiani c stranieri clie hanno scritto 
senz’ altri elementi che quelli ricevuti dai 
napolitani esacerbali che professavano mas- 
sime diametralmente opposte alla monarchia, 
e che la fellonìa credevano meritoria ? Il 
lettore meco converrà che se la regina a- 
vessc potuto lusingarsi che un perdono ge- 
nerale del passato fosse bastato a renderla 
sicura del presente e del futuro , non a- 
vrebbe esitato d’ implorarlo ginocchione dal 
re ; ma chi di ciò poteva assicurarla dopo 
gli orrori di Francia , lo strazio della fa- 
miglia reale, e con essa della propria sorella, 
e il fanatismo di coloro che tanta perti- 
nacia dimostravano ? (i) 

Dovendo dunque temere per se, per la sua 
famiglia, e per tutti quelli che devoti alla 
monarchia si erano dichiarati , non potrà 
certamente esser condannala del rigore u- 
sato verso quei sudditi che nemici del trono 
venivano considerati , e che la dinastìa de- 
sideravano abbattuta. Se fondati erano tali 
timori , lo giudicherà il lettore dopo che 
avrà scorso questa mia memoria. 

Colletta avrebbe dovuto dare pruova del- 
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l’ innocenza dei giovani anzidetti, annullare 
con argomenti validi la condanna pronun- 
ziata, e non iscrivere ciò che segue, che 
serve ad accrescere le loro colpe. 

» La sentenza che puniva i congiurati, 

> taceva della congiura, vergognando di ca- 
» stigare acerbamente adunanze segrete di 
s giovanetti ardenti di amor di patria , ine- 
» sperti del mondo , senza ricchezze, o fa- 
j ma, o potenza, o audacia , condizioni 
» necessarie a novità di stato , ed avversi 
» alle malvagità ed a’ malvagi che fanno 
) il primo nerbo de’ rivolgimenti ; perciò 
l non altre colpe che voti , discorsi , spe- 
* ranze. Questa era la congiura per la quale 
3 » tre morivano , molti andavano a dure 
» pene , tutti pericolavano , e si spegneva 
» la morale pubblica , si creavano parli e 
» nimicizie, cominciava tirannide di go- 
3 » verno , contumacia di soggetti , odj a- 
» troci ed inestinguibili per andar di tempo 
3» e per sazietà di vendetta. » (Lih. Ili , 
§ * 6 .) 

Lo storico non ha considerato che tanto 
il discorso del giovane Dedco , quanto que- 
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sle parole , or da me riportate , provano 
la ferma idea di rovesciare uo governo pa- 
terno , quale egli stesso ha confessalo esse- 
re stalo quello di Carlo e di Ferdinando. 
Va poi errato nel dire che per muovere ri- 
voluzioni abbisognino ricchezze, nome, fa- 
ma, e non già maltalento, povertà, incon- 
sideratezza , ardire e gioventù, qualità che 
si ravvisavano eminentemente nei tre con- 
dannati. Se lo storico avesse ricordalo da 
quali uomini fu fatta la rivoluzione di Fran- 
cia, non evrehbe a questo modo sentenziato. 

III. Segue nello stesso libro §§ 17018 il 
giudizio di Medici. II Colletta inserisce un 
discorso del ministro generai Aclon al re 
ed alla regina contro a Medici, fondato sur 
un’ accusa d’ Annibaie Giordano , del qua- 
le discorso non dando alcuna prova fuorché 
l'insita loquacità della regina, deve esso 
credersi piuttosto parto della sua fervida im- 
maginazione che storica verità. Vero è il 
giudizio , nè meno vera l’ assoluzione dei 
Medici per elfetlo della giustizia de’ magi- 
strati. E però essendo stalo posteriormente 
amico il generale Aclon al cavaliere Me- 
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dici, e ministri insieme in Sicilia nel de- 
cennio , mima fede può prestarsi al citato 
discorso , che la regina , per quanto si vo- 
glia loquace , non avrebbe di certo ad altri 
rivelalo. 

Il Colletta chiama tristi i giudici della 
giunta di stato : noi ripetiamo che rigidi fu- 
rono , ma non ingiusti ; che, essendo Aclon 
potentissimo, Castclcicala divenuto polente, 
Vanni fiscale della medesima giunta, e vo- 
lendo costoro la perdita di Medici , se cor- 
rotti fossero stati i giudici , non avrebbero 
mancato di sottoporlo alla tortura (Lib.III, 
§ 29) e condannarlo. Desiderio de’ sovrani 
era la giustizia, e lo stesso Colletta non potè 
far di meno di dir di Maria Carolina : El- 
la , inflessibile a ' rei , non bramava trava- 
gliare i giusti ; diversa da’ ministri suoi , 
che dall'universale martirio traevano gran- 
dezza e potere. Ciò è pur provato dalle 
lettere del re alla giunta dopo il discorso 
fallo alla regina dalle due infelici madri 
duchessa di Cassano e principessa Colon- 
na.* « Il re , dice il Collctta , dopo il rife- 
rito discorso delle due donuc , scrisse lel- 
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tere alla giunta di stato che imponevano 
di spedire il processo degli accusali di mae- 
stà , i quali da quattro anni languivano 
nelle prigioni , stando in sospeso la giusti- 
zia , con grave danno dell’ esempio , e forse 
travagliando immerilamente gran numero di 
sudditi infelici. » E dopo 1’ esito del giu- 
dizio favorevole agli accusati , il re depose 
di carica il Vanni , lo cacciò di città , 
l' oppresse di tutti i segni della disgrazia. 

E dunque chiaro che il re voleva la giu- 
stizia e non già vessare i sudditi suoi. 

L’assoluzione di lutt’i detenuti, la dis- 
grazia di Vanni , la vergogna di Castel- 
cicala , il ritirarsi Àclon dagli affari, chia- 
ramente dimostrano che il sovrano rimase 
dolente dell’ atrocità di costoro , che non 
ebbero ne’ primi tempi nè favore, nè potere. 

Di Vanni(Lib..lV, §8) dirò, che Tessersi 
negato il re di accoglierlo nel vascello la 
seconda volta che parli per Palermo , di- 
mostra clic non essendo ancora placato sul 
rigore dallo stesso usato in quel tempo , 
male lo avrebbe sofferto vicino. 

IV. Si sorprende il Colletta degli editti, 
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dei voti, del richiamo de’ soldati, delle tasse 
che s’ impongono a sudditi per difesa dello 
stato dopo l’ assassinio de’ reali di Francia, 
con fermento nel regno , che solo dallo sto- 
rico si mette in dubbio , mentre ogni sag- 
gio sovrano non avrebbe operato altrimenti 
del re Ferdinando IV di Napoli , come 
quello che più di tutti gli altri avea ragio- 
ne di essere addolorato ed esacerbato , sia 
come principe della medesima famiglia, sia 
come più vicino al fuoco dopo la sorte in- 
felice del pontefice , che avea già perduto 
i suoi stati , e che lontano da Roma si tro- 
vava. Non è dunque maraviglia se adope- 
rasse ogni suo potere per allontanare la tem- 
pesta che minacciava il suo regno. Ep- 
però danaro , soldati , distruzione dei fau- 
tori della repubblica francese , erano impo- 
sti dall’ imperio delle circostanze, non già 
da un rigore capriccioso. 

Occupato lo stato romano dall’ esercito 
francese , lontano il pontefice , essendovi 
fermento nel regno per la vicinanza di un 
governo sfrenato , il re che lo considerava 
come contagioso , senz’ attendere lo sviluppo 
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della lega formata dai sovrani contro la 
Repubblica di Francia, con un esercito di 
settantamila uomini guidato dal generale 
Mack , volle solo prorompere contro lo stato 
romano, accompagnando quel generale nelle 
operazioni di guerra per disporre quanto 
fosse d’ uopo col suo comando supremo. 

Non essendo mio scopo il parlare di 
quella guerra infelice , accennerò solo il 
ritorno del re, per dimostrare al lettore il 
mendacio del suo travestimento di che lo 
storico discorre. (Lib. Ili, § 36.) Coloro 
che conoscevano là semplicità del vestire di 
Ferdinando , ben sanno che niun distintivo 
egli portava che potesse farlo ravvisare; e se 
anche avesse portato nel viaggio i suoi or- 
dini cavallereschi, di simili ordini era pur 
decorato il suo cavaliere di compagnia. Non 
altro travestimento potea dunque fare che 
deporre il suo abito semplice e vestirsi da 
generale ; ma gli era necessario coprirsi 
il viso con una maschera , imperocché trop- 
po era difficile che non fosse raffigurato nei 
due stali di Napoli e- Roma. 

Pur nondimeno quand’ anche volessi am- 
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mettere per vero qucslo racconto , diffidi 
cosa è a credere che di un fallo che dicesi 
avvenuto a solo a solo fra il re e il duca 
d’ Ascoli potesse venir contezza al Colletta , 
sendo un simile segreto di quelli che non 
ammettono il terzo : quelli poi che si con- 
fidano dai sovrani, possono produrre gravi 
disgrazie. Io non dubito che , dato per vero 
quanto egli dice , la moglie ed il figlio 
dell’ alto cortigiano avrebbero dovuto tre- 
mare di esserne a parte. 

V. Ritornato il re in Napoli dopo lo sban- 
damento dell’esercito, si può facilmente con- 
cepire qual fosse lo stato della capitale: 
speranza ne’novatori, timori degli onesti , 
costernazione nel popolo , che amava il suo 
sovrano, la sua indipendenza. 

Non altro dunque ne’primi giorni che pre- 
ghiere e voli al cielo per allontanare la 
catastrofe che ne minacciava , e assicura- 
zioni al re che tutti avrebbero prese le ar- 
mi per discacciare il nemico del trono e 
della religione, non senza caldamente pre- 
garlo di non partire , come già aveva ri- 
soluto, colla famiglia reale. La mattina del 
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20 dicembre di quell’anno 1798, il popolo 
ingombrò la piazza innanzi alla reggia , 
gridando: Viva il re, muoiano i giacobini 
cc., non senza ripetere la preghiera di non 
lasciarli. Il re dopo aver ringraziati tutti 
dal suo balcone, fece calare il generale Pi- 
gnatelli, il quale ripetendo i ringraziamenti 
per parte del sovrano , ordinò a tutti di 
ritirarsi , e la piazza rimase sgombrata. Fu 
tale questa dimostrazione di amore del po- 
polo al suo sovrano, che il re rimase in 
forse di far partire la reai famiglia e ri- 
manere nella sua capitale. Del perchè poi 
si fosse deciso a partire furono diverse le 
congetture ; ma io non altro posso dire se 
non quanto si rileva da una memoria de- 
gli avvenimenti popolari seguiti in Napoli 
in Gennaio 1799, stampata a Napoli il quarto 
giorno della repubblica partenopea ; eccola 
dunque trascritta nel suo dettato. 

oc Cinquemila ducati sparsi tra la plebe 
» produssero che a 16 ore della matliua 
» seguente de’ 2 1 dicembre fosse stato uc- 
j> ciso al Molo un corriere di gabinetto 

» di nazione romana , Antonio Ferreri , il 

2 
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2 quale pattuiva una barchetta per andare 

3 a recare a Nelsou sul vascello un bi- 
li ghetto di quell’ Acton che dedicato sol- 
» lauto ai suoi vantaggi ed a cabalare 
d per mantenersi in carica e per la conti- 
li nuazione del cieco favore de’ suoi padroni 
3 ) è stata la cagione unica della nostra rui- 
3 ) na. Il Ferreri fu proclamato giacobino 
3 ) c da un’immensa turba strascinalo sin 
3 ) davanti palazzo. Al fiero spettacolo il re 
33 si smarrì e risolvè anche la sua parlcn- 

2 za. Si è dello che il corriere Ferreri , 
a come inteso di tante finzioni , di tanti 
3) cambiamenti di lettere di Vienna e di 

3 altri gabinetti , per ingannare il re, fosse 
3 ) stalo destinato vittima al secreto. 

» Alle quattro della notte fu raccolta 
2 nell’ appartamento de’ genitori la loro fa- 
2 miglia sotto vano pretesto , e furono chiu- 

2 se le porte ai familiari. Alle cinque il 

3 conte de Tura , apparecchiate le scialup- 
2 pe a piè della scala secreta del Caracò , 
2 aprì la porla superiore che conduce ne- 

2 gli appartamenti , di cui la sorte avversa 

3 fece rompere la chiave e si dovè scassare. 
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2 Da fuggitivi s’ incamminarono all’ imbar- ' 
2 co con un solo lume portato dal re , il 
» quale per timore d’ esser veduto dalla par- 
» te del Gigante Io giltò a mezza scala. 

2 Cosi a tentone si giunse al Monosiglio 
» colla sola compagnia di Acton , di For- 
s tiguerfa, di Belmoiite, di Caslelcicala, e 
2 di de Turn. Bisogna leggere i biglietti 
2 della innocente terzogenita Maria Antouia, 

2 per aver idea del dòlorc in lasciar Na- 
2 poli. Furono cinque giorni di navigazione 
2 con una tempesta la più orrenda, a cui 
2 non potò resistere Y ultimo genito Alberto 
2 il quale fu sbarcato cadavere in Palermo. 

2 La mattina del 22 (segue la citata 
2 memoria),* i viventi di questa metropoli 
2 si guardavano Y un l’altro , sbalorditi in 
» forza dell’ abituale schiavitù, per una fuga 
2 repentina. I più sensali però pensavano 
2 che la fine delle nostre sventure si aecele- 
2 rava. Francesco Pignalelli lasciato vicario 
2 generale con facoltà illimitate cominciò 
2 a dettar leggi da Palazzo: Mack fu dichia- 
2 rato capitan generale dell' esercito dislrut- 
2' to : Simonetti dalle finanze ritornò alla 

* 
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x segreteria di giustizia ; per direttore del- 
x le finanze fu destinato Zurlo. Tutto eoa 
x biglietto di carattere del re. 

» I rappresentanti della città di Napoli 
x ed il cardinale col clero , tutto il corpo 
x della magistratura andarono il di seguente 
3) in barche ad ossequiare il re , 'che stava 
3» in rada, ed a pregarlo a restare. Le fellu- 
3) ghc che portavano il ministero si alloula- 
3) narono frettolosamente perchè furono loro 
x impugnale le armi da sul vascello inglese. 
3 > Al solo cardinale si degnò il re di mo- 
3> slrarsi. Disse poche parole a lui , cioè 
5 che partiva per mare posto clic era stalo 
x tradito iu terra. 

x II dì seguente 23 dicembre i rappre- 
x sentanti della città si congregarono per 
x risolvere sulla sicurezza civica. Si opinò 
x di formare una milizia urbana , e furono 
x eletti i4 deputati per agire nella presente 
x crisi. 

x La mattina de’ 25 dicembre la città e 
x la magistratura andarono a complimenta- 
x re il vicario e furono ricevuti con aria 
x gonfia e ribultaute. 
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» Il vicario voleva opprimere i rappre- 
s senlauli della città per inabilitarli a qua- 
li lunque pretensioni di cui già si parlava. 

» Intanto gli eletti ed i deputati di cit- 
» tà conobbero la necessità di una truppa 
» civica e ne dimandarono il permesso al 
» vicario generale. Costui intese male la pe- 
li tizione e fece sentire alla città che era a 
3 ) suo peso la pubblica tranquillità, per la 
j> quale niuno altro doveva imbarazzarsi. Ma 
» la città insistè anche personalmente per 
3 mezzo de’ suoi deputati , ed i dialoghi 
u furono spinti avanti per modo , che il vi- 
» cario parlò con tuono alto , ingelosito 
j che la città facesse petizioni di questa nalu- 
» ra. Finalmente a capo di due o tre gior- 
d ni di contrasti fu accordato il permesso 
» della coscrizione della milizia urbana. 

» Allora nacquero gran dispareri sul mo- 
I do di organizzarla. Piani sopra piani seni- 
li pre col disegno di preporre al comando 
3 ì nobili , ma contro il sentimento di del 
y> Vaglio, di Piedimonte , di Rocca, di Ca- 
li possele , e di alcun altro tra i deputati 
3 e tra gli eletti. Finalmente prevalse la 
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3 voce di Gaetano Spinelli , fermamente 
3 sostenendo , clie la coscrizione non sarcb- 
3 be mai riuscita se il comando non era 
i uguale tra i nobili ed i civili. Così egli 
3 fece un piano ben congegnato, e si so- 
3 scrissero i4,6oo uomini. Bisognava ar- 
3 marli ; questa fu la seconda opposizione 
j del vicario , il quale sosteneva mendacc- 
3 mente che non ci erano armi. 

A stento e con contrasti si ebbero una 
3 volta 5oo , e 1’ altra 200 fucili ; così clic 
3 furono invitati i buoni patrioti a presta- 
3 re i loro, così si videro de’ buoni citta - 
3 dini rondare, e la popolazione prese un 
3 aria di tranquillila 3. 

Le frontiere sguarnite di forza milita- 
re , moti nel Regno per opra de novatori, 
lo resero esposto all’ invasione nemica j ma 
Championnet si trovava irresoluto perchè 
ben conosceva la forte lega che si era for- 
mata contra la Francia dall'Austria e dalla 
Russia, e temeva di estendere la sua linea 
nella bassa Italia oltre Roma , senza ordi- 
ne del Direttorio nè con forze sufficienti a 
tanto operare. In tale stato di cose i pa- 
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iriotli napolitani cbc molti n’ aveva nel suo 
esercito, e gli altri di Napoli clic con quelli 
avevano corrispondenza, persuasero quel ge- 
nerale a marciare nel Regno , facendogli 
credere facile la conquista per le strade 
sgombre di truppa e per la vasta capitale 
nella quale avrebbe ricevuto grata acco- 
glienza. A queste persuasive Cbampionnet 
a’ 28 dicembre , facendo muovere il suo e- 
sercito formato di quattro divisioni , lasciò 
lo Stato Romano , e si avanzò dalla parte 
degli Abruzzi , innoltrandosi nella provincia 
di Terra di Lavoro. 

Divenuto questo esercito già padrone di 
cinque provincie del Regno , a gran passi si 
avanzava verso la capitale , e nello stesso 
dì 28 dicembre s’ incendiavano nella me- 
desima capitale 80 barche cannoniere con- 
servate nelle cave di Posilipo , spettaco- 
lo che riempì tutti di orrore , perchè vide- 
ro consumata la loro difesa formata dalle 
loro sostanze. Col cratere disarmato, colle 
munizioni parte imbarcate sur una fregata 
portoghese c parte buttate a mare, chiara- 
mente veniva dimostrato che Napoli era ab- 
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bandonala a so stessa e che lontano si ero- 
deva il ritorno dell’ amato sovrano. 

Un distaccamento di truppa polacca che 
formava la vanguardia nel dì 5 gennaio si 
accostò alla piazza di Gaeta comandata dal 
maresciallo Tschudy; il quale radunato un 
consiglio a cui intervennero il vescovo ed 
alcuni magistrati del comune solamente in- 
teressati ad evitare i mali che seco porta 
1’ assedio del proprio paese, fu da quel con- 
siglio deciso di cedersi la piazza. 

Intanto il generale francese lanciò nella 
città una granata da sei , non avendo ar- 
tiglieria più grossa di un obice 5 e bastò 
questa granata per alzare bandiera di pace. 

Un araldo del governatore dimandò lar- 
ghe condizioni ; ma il generai Rey veden- 
do quella viltà, replicò: ir Resa a discrezio- 
ne o a rigor di guerra a ; e a discrezione 
si resero quattromila soldati dentro piazza 
fortissima , munita di 70 cannoni di bron- 
zo, 12 mortai, ventimila archibugi, viveri 
per un anno , macchiue da ponti , navi nel 
porto , innumerevoli attrezzi d’ assedio. An- 
darono i prigionieri al castel Saut’Angeloj 
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ma il comandante domandò indulgenza per 
se e per altri 6o ufficiali, i quali come par- 
tecipi della resa ottennero di uscir liberi 
con giuramento di non mai combattere i 
Francesi. 

Le cessioni precedenti di Civitella e di 
Pescara diedero speranza al generai france- 
se di egual successo per Capua ; ma il fatto 
fu diverso dalle speranze che si erano cou- 
cepute, di che trista sperienza fece il gene- 
rai Macdonald: egli avanzò contro il campo 
trincierato sulla fronte verso Roma, guardato 
da seimila soldati per accrescerne le difese. 
Era il mezzogiorno, quando Macdonald con 
tre colonne,, assaltando il campo, produsse 
scompiglio nelle guardie , delle quali pa- 
recchie andarono alla porta della piazza con 
gridi e minacce perchè si fosse aperta ; 
ma da un fortino del campo dove i canno- 
nieri rimasero fermi al loro posto , parti 
scarica di sei cannoni a mitraglia che pro- 
dusse strage nella colonna di cavalleria già 
resa baldanzosa pei fatti precedenti: altre sca- 
riche si trassero dai bastioni , che maggiore 
strage produssero ; e retrocedute tutte le co- 
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ionne nemiche , fu vendicalo il (orlo rice- 
vuto, non che rianimale le guardie fuggitive 
dal campo. Son lieto di poter dire che na- 
politani erano gli artiglieri del fortino, e na- 
politano il loro capo, che era stato promos- 
so a capitano pochi giorni innanzi. 

I Francesi volendo tornare agli assalti , 
tentarono di passare il fiume aCaiazzo, guar- 
dato da un reggimento di cavalleria co- 
mandato dal colonnello duca di Roccaroma- 
na ; ma respinti e perdenti nell’ intero gior- 
no, ben fecero accorto il generale che i suoi 
desiderj non erano eseguibili ; e però mutò 
consiglio e dispose espugnar la fortezza per 
assedio. Perdo nell’ assalto di Capua e di Ca- 
iazzò quattrocento soldati tra morti e feriti : 
il generai Malthieu ebbe il braccio spezzato 
da mitraglia, il generale Boisgerard fu mor- 
to , il colonnello d’ Arnaud prigioniero. E 
dalla nostra parte solo cento , più feriti che 
morti , c tra i primi il colonnello Roccaro- 
mana. 

Le cose degli Abruzzi non erano più 
felici di quelle di Capila c di Caiazzo. Ar- 
rivati in quel mezzo i generali Duhcsnic 
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c Lemoinc , riferirono i sostenuti attacchi, 
gli impedimenti, gli agguati, l’ odio impla- 
cabile di quelle provincia al solo nome fran- 
cese che aveva prodotto morti troppe e spie- 
tate : il generale Duhesme portava ancor 
vive due ferite sul corpo. Furono calcolati 
oltre mille gli uomini uccisi e feriti. Inevi- 
tabile era il pericolo di vedersi inviluppali. 
A ciò si aggiunse uno scontro col colonnello 
Moliterno che comandava un corpo di caval- 
leria, scontro che non fu pei Francesi più fe- 
lice dell’altro a Caiazzo con Roccaromana.Quc- 
stc perdite determinarono il generale Cbam- 
pionnet a ripassare il Garigliano, senz’alcu- 
na speranza di riprender l’ offensiva, con nu- 
merosi nemici a fronte e alle spalle, con 
una piazza ben guardata che maggiori soc- 
corsi poteva ricevere, e con una nazione in- 
sorta contro piccolo esercito : l’ avvilimento 
era dipinto in ogni volto per la niuna pro- 
babilità di buon successo , non senza il 
timore di vedersi tagliata la ritirata per lo 
Stalo Romano. 

Mentre queste cose accadevauo nella pro- 
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vincia di Terra di Lavoro, in Napoli altro 
spettacolo si presentava di gravissimo mo- 
mento per ogni napolitano che ama il suo 
re ed il suo paese. Nel dì 8 di quello stes- 
so mese di gennaio si vide incendiare tutta 
la reai marina da guerra ancorala nella no- 
stra rada : furono preda delle fiamme i va- 
scelli il Tancredi e il Guiscardo da 74 can- 
noni e il S. Gioacchino da 64 , la fregata 
Pallade da 4 o, la corvetta Flora da 24 5 e 
T altro vascello detto Partcnope da 74* 

I disastri, già accennati, sofferti dai fran- 
cesi negli Abruzzi , gli scontri avuti con 
Roccaromana e con Moliterno , le condizio- 
ni in cui trovavasi F esercito francese , Io 
spirito che animava contro ad esso le po- 
polazioni del Regno , avrebbero dovuto in- 
durre il vicario Francesco Pignatelli a ten- 
tare di trarne vantaggio per opporre al ne- 
mico una nobile resistenza, che se non la 
vittoria , certo avrebbe potuto produrre one- 
ste condizioni di pace. Infatti ho già detto 
che Charapionnet , dopo essere stato re- 
spinta la sua vanguardia dal principe di 
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Moliterno, «aveva risoluto di ripassare il Gari- 
gliano e trincerarsi sulla riva destra di quel 
fiume. Ma il Pignatelli non seppe mettere 
a profitto que’ vantaggi , c senza energici 
provvedimenti si contentò d’ inviare a par- 
lamentare col nemico il principe di Miglia- 
no e il duca del Gesso. Convennero costo- 
ro il dì ii genuajo 1799 nel villaggio di 
Sparanisi <c tregua per due mesi ; la for- 
tezza di Capua munita ed armata come si 
trovava cedersi nel dì seguente ai Francesi ; 
la linea de’ campi francesi tra le foci de’rcgj 
lagni e dell’ Ofanto , dietro la riva diritta 
del primo fiume , la sinistra, dell’ altro ; ed 
occupando le città di Acerra, Àricnzo, Ar- 
paja , Benevento , Ariano ; le milizie napo- 
litano ancora stanziate ne’ paesi della Roma- 
gna richiamarsi , ed una tassa di dieci mi- 
lioni di franchi da pagarsi in due rate, la 
prima il dì i 5 , 1’ altra il di 3 i del mese 
stesso. 5 Ma tal convenzione non fu eseguita; 
ed il Pignatelli , inabile a più difendere il 
Regno a lui «affidato, nella notte del 16 al 
17 gcnnajo furtivamente s’ imbarcò per la 
Sicilia , dove appena giunto fu dal re messo 
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in castello. Il generale francese , vedendo 
che non si adempiva al convenuto paga- 
mento dei primi cinque milioni, mosse colle 
sue forze contro la capitale. 

Sono troppo noti gli avvenimenti di quei 
giorni infelici per iterarne una menzione , 
che d’ altra parte mi allontanerebbero dal 
mio scopo ; bastando a me d’averli accennati 
potrà il lettore esserne pienamente informalo 
dagli altri storici. 

La condotta serbata nell’ occupazione della 
capitale dall'esercito francese, non che la no- 
mina ai primi impieghi di quel governo ca- 
duta su quegli stessi accusati negli anni pre- 
cedenti , giustificò i sospetti e le asprezze 
della giunta del 1794, e provò la clemenza 
e non il rigore del re , che inflessibile poi 
si rese nel racquisto del Regno, giustificato 
in ciò dagli oltraggi fatti nell’ assenza alla 
sua persona ed alla reai famiglia. Tra i 
molli fatti oltraggiosi che si potrebbero no- 
tare , ne citerò un solo. Era nella piazza 
dello Spirilo Santo innalzala una statua del 
re Carlo III, vero fondatore della nostra 
monarchia , benefattore do’ suoi popoli, che 


Digitized by Google 



dall’ a*no 1194- al 1800. 31 

avca versalo nel regno l’oro del Messico 
c del Perù. A questa statua fu troncala la 
testa da quegli stessi che,^il dir del Colletta, 
cinque anni prima non avevano altre colpe 
che voti , discorsi , speranze. E pure di 
questo eccesso enormissimo non parla quello 
storico, come di niun altro fatto di simile 
natura. 

Abbandonato il Regno dall’ esercito fran- 
cese , e rimasto senza forze dopo varj fatti 
d’ armi onorevoli pel valore di quei soldati, 
ma non lodevoli pei generali di quell’ e- 
sercito , che ben conoscevano qual destino 
lor sarebbe toccato dietro le rotte sofferte 
dai Francesi in Italia, basterà questo al let- 
tore per fargli concepire quali fossero i loro 
sentimenti. 

VI. Intanto il re Ferdinando, che non i- 
gnorava la forte alleanza de’sovrani contro la 
Francia, la quale gli dava speranza di ria- 
cquistare il Regno, volendo guardare le pro- 
vincie di Calabria che tuttavia si trovavano 
sotto il suo impero , decise di scegliere un 
personaggio che alto fosse al doppio sco- 
po di difendere quelle provincic contro F at- 
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tacco nemico e di riacquistare le altre quan- 
do i tempi c le circostanze lo permettesse- • 
ro. E siccome fu # informalo delle mosse dcl- 
l’ esercito francese per l’ Italia , credè di 
essere quello il momento opportuno di 
mettere in esecuzione quanto area già di- 
sposto. A questo importante e diffìcile ca- 
rico si trovava già destinato Fabrizio Ruf- 
fo cardinale dell’ ordine dei diaconi , clic 
molle qualità riuniva non comuni agli al- 
tri uomini : influenza somma in quelle pro- 
vincic , devozione al re, ingegno, interesse 
per la causa di questo sovrano , nè minore 
interesse pel pontefice spogliato della sovra- 
nità spirituale e temporale ; al che ag- 
giungeva peso altresì il trattamento ch’egli 
stesso avea ricevuto dal nemico della reli- 
gione c de’ troni. Ognuno rimarrà persuaso 
che fu lieto l’ illustre porporato di accettare 
una missione tanto onorevole , che dovea 
renderlo caro ai due sovrani di Napoli e 
di Roma , nonché fargli acquistare una ce- 
lebrità che i suoi detrattori non gli potran- 
no mai togliere , quando il primo uomo del 
secolo , divenuto sovrano , seppe talmente 
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valutare i suoi lumi da servirsene nell’ af- 
fare più scabroso che abbia avuto nella sua 
maravigliosa carriera. Chi poi volesse me- 
glio conoscerlo , potrebbe leggere la sua 
vita scritta dal dotto abbate Domenico Sac- 
cbinelli che fu suo segretario e confidente : 
si trovano in questa vita molte notizie sto- 
riche preziose per ogni napolitano che ab- 
bia letto gli storici Coco , Botta e Colletta, 
non veridico il primo , sedotto il secondo , 
ed il terzo meno ancor veritiero del primo. 
Il Sacchinelli smentisce con documenti in- 
contrastabili quanto hanno detto i due sto- 
rici napolitani sulle istruzioni date dal re 
al cardinale , sulla sua marcia, sugli eccessi 
dell’ esercito della Santa Fede, sulla barbarie 
usata alla città di Altamura: del quale ultimo 
fatto , dagli anzidetli storici dipinto coi più 
neri colori , gioverà più innanzi accennare 
qualche cosa uu po’ più a lungo seguendo 
le tracce del Sacchinelli. 

VII. Prima d’ogni altro, credo mio debito 
trascrivere il diploma che segue, dal re dato 
al cardinale , scritto sin dal 25 gennaio 

1799; e con questo proclama, senza sol- 
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dati , senza danaro , il porporato partì per 
le Calabrie guidato dal suo solo coraggio 
e fidalo nell’affezione de' popoli per ricon- 
quistare il Regno al suo sovrano. 

Cardinal Buffo. 

<c La necessità di accorrere prontamente 
2 con ogni efficace e possibile mezzo alla 
2 preservazione delle provincie del regno 
2 di Napoli dalle numerose insidie che i 
2 nemici della Religione , della corona e 
2 dell’ ordine promulgano ed adoperano per 
» sovvertirle , mi determina ad appoggiare 
2 a’ di lei talenti, zelo ed attaccamento, la 
2 cura ed importante commissione di assi- 
2 curare la difesa di quella parte del Regno 
2 non ancora invasa da’ disordini di ogni 
2 genere c dalla rovina che la minaccia 
s nell’attuale seria crisi. 

3 Incarico pertanto vostra Eminenza di 
2 portarsi sollecitamente nelle Calabrie, co- 

2 me la parte premurosamente ho a cuore 

3 di porre la prima nel massimo grado di 
» praticabile difesa , per combinarne le o- 
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» perazioni o misure con quelle che con- 
» vengono alla difesa del regno di Sicilia, 

» e camminare in esse di concerto contro 
d il comune nemico , tanto per rendere im- 
9 mune 1’ una e l’ altra parte da ostilità , 

9 eome da mezzi di seduzione che si pos- 
9 sono introdurre negli estesi loro litloralì 
9 per arte e tentativi dei malintenzionati 
s della capitale o del resto dell’Italia. 

9 Le Calabrie , la Basilicata , le provin- 
s eie di Lecce , Bari e di Salerno , 1* a- 
9 vanzo di quella di Terra di Lavoro e di 
» Montefusco , eh’ è restato dopo la scanda- 
9 Iosa cessione fatta, saranno 1* oggetto delle 
9 di lei massime ed energiche premure. 

x Ogni mezzo che dall’ attaccamento alla 
9 Religione , dal desiderio di salvare le pro- 
9 prietà , la vita e l’ onore delle famiglie , 
9 o dalle ricompense per chi si distinguesse, 
9 crederà di poter impiegare , va adoperato 
2 senza limite, ugualmente che i gastighi 
9 i più severi. Qualunque molla finalmente 
9 che giudicherà poter suscitare in questo 
2 istante , e crederà capace di animare que- 
2 gli abitanti ad una giusta difesa , dovrà 



3 eccitarla. II fuoco dell’ entusiasmo, in o- 
3 gni regolar senso , sembra nell’ attuale 
> momento il più alto a superare , come 
3 a contrastare con le novità che lusin- 
3 gano l’ ambizione di alcuni , con l’ idea 
3 di acquistare per rapine , colla vanità e 
3 T amor proprio di altri , e coll’ illusoria 
3 speranza che offrono i fautori delle rao- 
3 derne opinioni ede’maneggi rivoluzionarj, 
3 ma di cui gli esempj in tutta l’ Italia ed 
» Elvezia presentano il contrario aspetto e 
3 le più desolanti conseguenze. 

3 Per mandare ad effetto ogni qualunque 
3 misura diretta alla conservazione delle pro- 
3 vincie , al riacquisto benanche cosi delle 
j invase, come a quello della disordinala 
3 capitale , I’ autorizzo come commissario 
3 generale nelle prime provincia, ove ma- 
3 nifesterà la sua commissione , e con la 
*3 qualità di vicario generale di quel Regno 
3 allorché si troverà in possesso e munito 
3 di attiva forza in tutte o nella maggior 
3 parte delle medesime, a fare i proclami 
s che stimerà meglio e conducenti più si- 
3 curameute al fine ingiuntole. 
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d Le accordo coll’ allcrego le facoltà di 
» rimuovere nel mio nome ogni preside , 
3 ogni regio amministratore, ogni ministro 
3 di tribunale , ed inferiori impiegali in 
3 qualunque grado politico , come di so- 
3 spendere ogni uffiziale militare , allonta- 
3 narlo , o farlo arrestare, occorrendo, se 
3 troverà motivo , e d’ impiegare interina- 
3 mente chi stimerà per rimpiazzare le va- 
3 canze , c finché le abbia io approvate 
3 per la proprietà , sulle di lei richieste , 
3 acciò tutti i dipendenti del governo rico- 
3 noscano nell’ Eminenza vostra il superiore 
s primario da me destinato a dirigerlo, ed 
3 agiscano con vivacità senza remora nè 
3 difficoltà alcuna a quanto necessita negli 
3 ardui e critici attuali momenti. 

b Questa caratteristica di commissario o 
3 di vicario generale sarà assunta a di lei 
3 scelta , nel modo e quando crederà con- 
3 veniente all’ oggetto , perchè colle facoltà 
b ed alterego che le concedo nel più esteso 
3 modo , intendo che faccia valere e rispet- 
3 tare la mia sovrana autorità, e con essa 
3 preservi il mio regao da ulteriori danni. 
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» Dovrà perciò adoperare con severità 
3 e prontuariameuté ogni più rigoroso rocz- 
5 zo di gastigo , qualora a ciò la richiami 
3 la necessità del momento e della giu- 
3 slizia , sia per farla ubbidire , o per ov- 
3 > viare a seij sconcerti , onde coll' esempio 
3) c col togliere di mezzo la radice o seme 
3 che troppo rapidamente potesse estendersi 
» e germogliare negl’ istanti di disorganizza- 
3 zione delle autorità da me stabilite o dalla 
3 disposizione di alcuni al sovvertimento , 
3 venga riparato a maggiori eccessi ed in- 
3 convenienti. 

t Tutte le casse regie, di ogni denomi- 
s nazione , dipenderanno dai suoi ordini : 
3 veglierà che non ne passi somma alcu- 
3 na nella capitale , mentre si trova que- 
3 sta nello stato di anarchia , in cui senza 
3 legittimo governo soggiace attualmente. 
3 II danaro di dette casse sarà da lei ado- 
3 perato pel comune e necessario bene 
3 delle provincie, ne’ pagamenti opportuni 
3 al governo civile , e ne’ mezzi di difesa 
3 da provvedersi, istantaneamente, come al 
3 pagamento de loro difensori. 
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3 Mi darà conto regolare di ciò che sul- 
3 l’assunto avrà stabilito , o penserà di sta- 
3 bilire , e sopra di cui vi fosse tempo 
3 da sentire le mie risoluzioni e ricevere 
j>. i miei ordini. 

b Sceglierà due o tre assessori legati , 
3 probi e di sua fiducia per affidare loro 
3 la decisione di alcune cause più gravi , 
3 cbe per appello doveano mandarsi ai tri- 
3 bunali delia capitale , acciò essi terminino 
3 con finale decisione quelle pendenze nel 
3 modo il più breve. 

3 Potrà prevalersi di togati della capitale 
3 o di ministri delle provincie per tale com- 
3 missione , autorizzandoli a decretare be- 
3 nanche le altre cause , che ai medesimi 
3 stimerà dì commettere , come anche gli 
3 appelli Ghe ne venissero portati ; ed as- 
3 sicurerà colla dimissione di detti mini- 
3 stri, se occorrerà, la più retta giustizia, 
3 che amministrerà in mio nome nelle pro- 
3 vincie da lei dipendenti. 

3 Dalle annesse carte che le riunisco , 
3 rileverà, che nella persuasione che non 
3 fosse del tutto sbandato il numeroso eser~ 
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d cito che teneva in quel Regno, e da cui 
B sono stato crudelmente servito , avca or- 
3> dinato che quegli avanzi si fossero por- 
a tati in Salerno e fino nelle Calabrie per 
3> difesa di esse e per un concerto indispen- 
3 sabbile colla Sicilia. 

b Nel momento attuale, qualunque sia 
3 il comandante che si presenterà in esse 
b provincie con qualche truppa , dovrà an- 
b dare d’ accordo in ogni parte di servizio 
b e movimenti con vostra Eminenza , ees- 
3 sando necessariamente le disposizioni e- 
b nunciate negli annessi fogli ; ma il duca 
b della Salandra , o altro generale che giun- 
b gesse con delta truppa , seguiterà le pre- 
b scrizioni nuove che qui accenno. Le no- 
b liticherà al medesimo , e spedirò in ap- 
b presso quelle provvidenze ulteriori , che 
b i lumi e notizie che mi manderà polran- 

b no richiedere. 

b Rispetto adunque alla forza militare , 
b dovendo io presumere che non esista 
b della regolare , sarà di lei cura , ed è 
3 l* oggetto principale della sua commissio- . 
s ne , di eccitare ogni mezzo , ed ogni mag- 
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3> giore energia , perchè si riorganizzi un 

* corpo militare qualunque , sia composto 
i esso di soldati fuggiaschi o disertori , 
s che in patria riacquistassero il coraggio 
> e l’ animo che ha distinto i bravi corpi 
» de’ Calabresi ne’ recenti fatti col nemico, 

* oppure sia di quei buoni e ben pensanti 
» abitanti , che le sacre ragioni esposte e 
D patenti di valida difesa , Come l’ onore 
1 nazionale , possono indurre a prendere 
i efficacemente le armi. 

- » Per ottenere ciò, non le prescrivo mez- 
i zi, che tutti lascio al suo zelo , tanto in 
» modo di organizzazione , che per la di- 
» stribuzione delle ricompense di ogni ge- 
» nere ; se queste saranno in danaro, potrà 
) accordarle subito; se saranno in onori 
j ed impieghi che prometterà, potrà istal- 
x lare interiuamenle quelli che giudicherà, 
j e me ne renderà inteso per la confer- 
» ma ed approvazione , come pei distintivi 
j promessi. 

x Giungendo la truppa regolare che a- 
s spetto , potrò farne passare una porzione 
a in Calabria , o in altre parli della terra- 
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) ferma, coinè egualmente quei generi in 
j> munizioni ed artiglieria che potrò di- 
> videre fra quelle provincie e la Sicilia* 
» Sceglierà le persone di sua fiducia , 
} che nel militare o in impieghi politici 
» crederà di situare alla sua immediazione; 
) stabilirà per essi condizioni provvisorie, ed 
a appoggerà loro quelle incombenze che sti- 
li merà poter meglio convenire. 

j Per le spese di vostra Eminenza ado- 
j prerà la somma di ducati millecinque- 
j cento il mese , che possono esserle indi- 
li spensabilmenle necessarie ; ma le accordo 
5 ogni ulteriore somma maggiore , che cre- 
s derà convenire al disimpegno della sua 
s commissione, nel portarsi specialmente da 
a un luogo all’ altro, senza peso alcuno a 
s quei popoli ed università. 

y> Le concedo parimente V uso del danaro 
j che troverà nelle casse (e che sarà sua cura 
a di farsi entrare dalle stabilite percezioni), 
3 per adoprarne porzione all’acquisto di no- 
li tizie indispensabili alla sua commissione , 
3 sia dalla capitale o dalle provincie , sia 
s aucbc da fuori per le mosse del nemico. 
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9 Siccome trovasi nel maggior disordine 
9 la detta capitale pei partiti che la lace- 
% raoo , e de’ quali è giuoco il popolo, farà 
9 vegliare da abili e adattali soggetti ad 
9 informarsi del tutto bene e giornalmente ; 
9 e si procurerà ivi benanche delle corri- 
9 spondenze ed intelligenze che fomentino 
9 tra i buoni e cordati vassalli i veri 
9 sentimenti di attaccamento ad ogni loro 
9 più sacro dovere ; non risparmierà dana- 
9 ro per quest’ oggetto , quando crederà po- 
9 terselo proficuamente impiegare. In casi 
9 parimente da lei creduti necessarj o op- 
9 porluni , potrà adoprare somme e promes- 
9 se per guadagnarsi soggetti che posso- 
9 no rendere servizio utile allo stato , alla 
9 Religione e corona negli attuali momenti. 

9 Non mi estendo in dettagli maggiori 
9 per le misure di difesa che nel massimo 
9 grado da lei aspetto ; molto meno per 
9 quelle contro le mozioni interne , allrup- 
9 pamenti , seduzioni, emissari e mala vo- 
9 Iontà di alcuni , lascio al discernimento 
9 di vostra Eminenza il prendere le più pron- 
9 le determinazioni c per la giustizia subi- 
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3 tanea contro tali delinquenti. I presidi 
j (quello di Lecce specialmente), alcuni ben 
» cordati vassalli ed abitanti di quelle parli, 
3 i vescovi , parrocbi ed onesti ecclesiastici 
3 la informeranno di tutto , de' bisogni 

* come de’ mezzi locali ; e questi ultimi 
3 saranno certamente adoprali tutti con quel- 
3 la straordinaria ed energica vivacità che 
» prescrivono le circostanze. 

3 Attendo dall’ Imperatore soccorsi d’ o- 
i gni genere ; il Turco me li promette u- 
3 gualmente ; così la Russia : onde le squa- 
j drc di quest’ ultima potenza , prossime al 
3 littorale di queste regioni , sodo pronte 
3 a soccorrermi \ ne avviso lei perchè nelle 
3 occasioni possa prevalersene , ed ammet- 
3 tere benanche porzione di quelle truppe 
3 nelle provincie , se il caso lo richiedesse, 
3 come ricevere pure dalle loro squadre 
3 quegli ajuli che la natura delle opcra- 
3 zioni facessero considerare utili alla sicura 
a loro difesa. 

3 Le accenno queste misure dipendenti 

* dall’ esterno per ogni buon fine , mentre 
3 le farò passare indi quelle ulteriori notizie 
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2 che riguarderanno un più sicuro concerto* 
» Lo stesso saprà relativamente agl’ Inglesi, 
2 fa squadra dei quali veglia asseverante- 
j) mente alla salvezza delle Sicilie. 

2 Ogni modo di ricevere nuove , e di spe- 
» dirmele regolarmente , almeno due volte 
2 la settimana , sarà da lei stabilito ed. 
d assicuralo con precisione , perchè le no- 
2 tizie concernenti la sua importante com- 
2 missione mi giungano spesso ed opportu- 
) namenle , come necessarie ed indispen- 
2 sabili benanche alla difesa di questo Rc- 
2 gno. 

j Confido nel suo attacamenlo e ne’ suoi 
» lumi, ed attendo ch’ella corrisponderà , 
2 come ne son sicuro * a quanto vivamente 
2 e pienamente da lei spero. 2 

Palermo , gennaio tjgg. 

\ . * r. , 

, FERDINANDO 

Con queste facoltà , che niun sovrano 
ha mai conceduto ad alcun suddito , il car- 
dinale cominciò le sue operazioni di guerra 
senz’ alcun mezzo ; ma a tutto supplì colla 
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sua politica , col suo coraggio c col suo 
nome , per restituire al re il regno con 
prodigj più veri che credibili , e che 'dif- 
ficilmente potranno essere rinnovati. 

Di tali prodigj la sola storia di America 
presenta l’eguale in persona di Pietro de 
la Gasca , prete che non avea più alto posto 
che quello di consigliere della inquisizione, 
destinato dal re di Spagna colia qualità di 
presidente per sedare la ribellione prodotta 
dai fratelli Pizzarro nel Perù ; ma se uguale 
per F effetto , assai diverso fu per le circo- 
stanze , per i tempi e per la natura degli uo- 
mini. Volendo il lettore farne la compa- 
razione , dopo aver letto la memoria del 
Sacehinelli potrà riscontrare il sesto libro 
pagina 355 della Storia di America scritta 
da Guglielmo Robertson. 

Sbarcato il cardinale in Calabria , e non 
avendo che soli trecento uomini , faceva 
sventolare nel balcone del casino di suo 
fratello duca di Baranello la bandiera del 
re, e da questo casino spedì a tutti i ve- 
scovi , ai parrocbi , al clero , agli ordini 
monastici una lettera eociclica, nella quale 
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ricordava quanto successe in Francia col 
regicidio , colla proscrizione e strage del 
clero , collo spoglio e profanazione della 
Chiesa ; quanto avvenne in Italia , e spe- 
cialmente in Roma , col sagrilego attentato 
contro il vicario di Gesù Cristo ; quanti 
tradimenti successi in Napoli collo sbanda- 
mento dell’ esercito , colla rivoluzione della 
capitale e delle provincie. E soggiungeva; 
essere obbligo di ogni cristiano , d’ ogni 
buon cittadino , di difendere la religione , 
il re , la patria , 1’ onor delle famiglie , le 
proprietà ; e doverne dare il primo esem- 
pio i ministri del Santuario. Destinava poi 
per punti di riunione Miieto per gli abitanti 
delle montagne , e Palmi per quei del pia- 
no , ingiungendo a tutti di prendere le armi 
e correre agl’ indicati luoghi. 

In seguito di questa enciclica , dopo varj 
provvedimenti che sarebbe lungo ed inutile 
al nostro soggetto di qui riferire , prima 
<T intraprendere la sua marcia, il cardinale 
assunse il carattere di vicario generale del 
Regno di Napoli , e per infervorare la sua 
truppa diè fuori il seguente editto : 
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Fabrizio Cardinal Ruffo vicario generale 
del Regno di Napoli. 

. 

j Bravi e coraggiosi Calabresi. 

3 Un'orda di cospiratori settarj,dopo a- 
3 ver rovesciato in Francia aitare e trono ; 
3 dopo avere sconvolto e messo in soq- 
3 quadro tutta l’ Italia ; dopo aver con sa- 
3 crilego attentato fatto prigione ed aspor- 
3 tato in Francia il vicario di Gesù Cristo , 

3 il nostro S. Pontefice Pio VI v ; dopo 

3 aver con perfidia e tradimenti fatta sban- 
3 dare il nostro esercito, invadere e ribel- 
3 lare la nostra capitale e le provincie ; 
> sia facendo tutti gli sforzi per involarci 
.3 (se fosse possibile) il dono più prezioso 
3 del cielo , la nostra santa Religione, per 
3 distruggere la divina morale dei Vange- 
li lo , per depredare le nostre sostanze , per 
3 insidiare la pudicizia delle vostre donne. 

3 Bravi e coraggiosi Calabresi 1 soffrirete 
s voi tante ingiurie? Valorosi soldati di 
3 un esercito tradito , vorrete voi lasciare 
3 impunita La perfidia , che oscurando la 
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» vostra gloria , La usurpato il trouo del 
u nostro legittimo monarea ? Ali ! no ! Voi 
» già fremete di giusto sdegno, c siete già 
» disposti a vendicare le offese fatte alla 
j> religione , al re , alla patria. 

> Olà! dunque , riunitevi sotto Io stendar- 
» do della santa Crocè c del nostro amato so- 
li vrano. Non aspettiamo che il nemico ven- 
1 ga a contaminare queste nostre contrade; 
* marciamo ad affrontarlo , a respingerlo , 
» a discacciarlo dal nostro regno e dall’ Ita- 
» lia,ed a rompere le barbare catene del no- 
li stro santo pontefice. Il vessillo della santa 
» Croce ci assicura una completa vittoria. 

» E voi, traviati patriotti, ravvedetevi e 
» date segui non equivoci della vostra re- 
» sipiscenza. La clemenza del nostro re ac- 
» celierà benignamente le sincere dimostra- 
» zioui del vostro ravvedimento. Guai però 
» a voi , se sarete ostinati: il fulmine della 
» giustizia vi arriverà primaebe noi credete, i 
Dal Quartier Generale in Palmi, Febbraio 
1799.,’ . ■' * 

Fabrizio Cardinal Ruffo 

Vicario Generale. 
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1 Dopo avere organizzato il governo nelle 
Calabrie , per far cessare i disordini e le 
vendette privale , il cardinale fece pubbli- 
care il seguente editto di perdono generale 
condizionato. 

- > 

Fabrizio Cardinal Ruffo Ficario Generale 
del Regno di Napoli . ; 

„ j> Considerando noi 1’ attaccamento che 
s i Calabresi nutriscono verso la cattolica 
» religione e fedeltà loro verso il proprio 
» legittimo sovrano , della quale hanno già 
» date le più luminose ripruove ; e riflet- 
d tendo altresì che molti più per timore 
» loro ispirato da’ nemici e da pochi ribelli, 
i che non già per massime o per mal a- 
-a nimo hanno aderito al perverso parli to 
» della fellonia ; abbiamo determinato, se- 
j condando la naturai clemenza della Mae- 
» sta del re nostro signore (D. G.), di ac- 
3 cordare, come di fatti accordiamo , un 
» generai perdono a tutti coloro che ac- 
d cortisi del loro traviamento, dopo un bre- 
» ve intervallo di tempo proporzionato alle 
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» distanze locali, ritorneranno al buon par- 
» tito , dandone non equivoci segui , e si 
» ricrederanno dell' errore a cui sono stali 
» trasportali da’ seduttori e perturbatori del- 
2 la subordinazione e della pubblica tran- 
2 quillità. Coloro però che ad onta della 
2 amorosa sovrana condiscendenza persisle- 
5 ranno tuttavia nel loro traviamento, non 
» avranno più luogo a sperare coramisera- 
2 zione , ed esperiraenleranno tutto il ri- 
s gore delle pene comminate contro i rei 
» di stato , egualmente che i loro aderenti. 

» Riuniti così tutti i fuggitivi e disper- 
» si , e rientrati nel seno delle loro fami- 
» glie desolate per la loro prevaricazione, 
» non vi sarà forza esterna che possa re- 
2 sistere alla coraggiosa nazione calabrese, 
2 e coll’ aiuto del Dio degli eserciti , avrà 
» questa il vanto non solo di conservarsi 
2 immune dalle straniere invasioni , ma di 
2 liberare ancora altri popoli che piangono 
2 sotto T oppressione, e di proteggere- la 
2 Santa Fede ed il trono. . ■<£ 

2 Essendoci però sommamente a cuore 
2 il buon ordine e la quiete de’ popoli a 



52 


MBf.n PIUMO 


b noi affidati dalla Maestà del re , voglia- 
b mo e comandiamo, che dalla pubblica- 
b zione del presente in poi ognuno si aslcn- 
b ga dal molestare , insultare ed offendere, 
b con fatti o cou parole, coloro che per 
B T addietro fossero stali aderenti ai ribelli, 
b e che poi pentiti avessero profittalo del 
B perdono che pubblichiamo. Pone il re in 
b dimenticanza il loro delitto , e lo debbono 
b porre a sua imitazione anche tutf i fe- 
b deli suoi sudditi , e tulli i buoni cristia- 
b ni ., ai quali il perdonare è comaudo della 
b legge divina. 

b Se per altro dopo questo momento vi 
B saranno persone le quali proseguano a 
b spargere massime irreligiose e rivolu- 
B zionarie, a intimorire e sedurre i popoli, 
B dovranno esse guardarsi come ribelli, in- 
b seguirsi , ed arrestarsi per condursi alla 
B nostra presenza , o cautamente tenerle cu- 
B stodite a nostra disposizione. Avvertano 
B però di non far loro la minima offesa , 
B sia nella persona , sia nella roba, e di non 
b prevalersi di questa occasione per far delle 
b vendette privale , perchè in tal caso sa- 
b ranno severamente punite. 


Digitizèd by Google 



dall'agno 1794 ai. 1806. 53 

a Siccome nei giorni an Spassali si era- 
a no da’ perlurbalori dell’ ordine a bella 
a posta sparse delle massime tendcnli al- 
a l’anarchia ed a sciogliere ogni vincolo 
a sociali , si ordina sotto le più severe pe- 
a ne , da estendersi anche alla pena di mor- 
a te , che ogni popolazione presti esalta ub- 
a bidienza, e sia subordinata al proprio ma- 
a gistrato ; giacché se alcuno individuo re- 
a slassc da detto magistrato offeso , ricor- 
a rendo a noi , daremo sollecitamente quei 
a validi ripari e provvidenze , che valga- 
a no a garentire il popolo da ogui aggra- 
a vio col quale ingiustamente si volesse 
a opprimere. 

a Si affigga e pubblichi il presente c- 
a ditto nei luoghi soliti , e s’ incarichino i 
a parrochi , governatori , sindaci, a pubbli- 
a cari» nei respeltivi ripartimenti , e d’ in- 
a culcarne l’esatto adempimento, a 

Dato dal Quartier Generale in Corigliano, 
li 17 aprile 1799. 

Fabrizio Cardinal Bajfo 

Vicario Generale. 
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Passato il cardinale nella Basilicata, a- 
gevol mente ridusse a fedeltà e quella pro- 
vincia e le Puglie , tranne la città di Al- 
lamura. A questo avean pure contribuito 
le navi russe e turche che incrociavano 
nell’ Adriatico ; ed il cav. Antonio Miche- 
roux, sbarcato da una fregata russa , aveva 
diffusa la seguente lettera del re: 

5 A’ governatori militari c politici , ed 
» agli abitanti tulli delle città della Puglia 
» e di Lecce. * 

j Cari e fedeli sudditi. 

j Colla più tenera compiacenza è a me 
d pervenuta la notizia di essere tutte quasi 
} le città delle Puglie insorte contro a’ ri- 
"S belli progetti di pochi traditori o codar- 
» di , di avere rovesciati gli emblemi di 
ì una libertà menzognera e funesta, e di a- 
d vere manifestati i più affettuosi sentimenti 
i verso la mia persona, non meno che il 
j più coraggioso proponimento di difendere 
i ad un tempo la religione , i dritti del 
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3 trono , T'indi pendenza da estere nazioni, 

3 e le private ragioni ed attributi. 

• 3 Mentre il mio cuore paterno profon- 
3 damente geraea nel vedere una parte del 
3 mio regno, divenuta ì per opera di alcuni 
3 malvagi , la sede della irreligione , della 
i immoralità e di ogni più nefando disor-. 
3 dine, ninna cosa po tea al certo riuscirmi 
» più grata quanto il ricevere mille con* 
3 vincenti ripruovo della vostra costante 
3 lealtà e del vostro sincero affetto. Nel 
■3 corrispondere pertanto colla più squisita 
3 sensibilità ai moltiplici contrassegni d’in-> 
3 violabil fede, di cui le vostre città bau 
3 dato esempio , mi affretto a significarvi 
3 non esser lontano il momento che mercè 
3 l’aiuto divino vi sarà dato di raccogliere 
3 i più dolci frutti della generosa e memo-* 
3 rabile vostra costanza. E già quelle navi* 
3 stesse e quei guerrieri illustri , che po- 
3 c’ anzi espugnarono la formidabile fortezza 
3 -di Corfù , accorrono a stendervi una ma- 
li no fraterna e soccorrevole , pronti a di- 
» fendervi da qualunque aggressore. Ben 
» presto i miei potenti- alleali sviluppcrao- 
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3 no nella più ampia estensione Io loro e- 
3 nergiche forze. Vedrete sorger da cento 
3 parti i difensori , e forse l’Italia tutta ri- 
3 marra libera dal ferreo giogo de’ suoi op- 
3 pressori , prima che questi neppur medi- 
3 tino il temerario progetto di presentarsi 
3 sotto le vostre mura. 

3 A tal effetto però egli è necessario , 
3 cari e fedeli sudditi , che tra voi si ri- 
3 stabilisca la vera concordia , l’ unanimità 
3 delle intenzioni , la perfetta armonia di 
3 tulle le classi, ed il buon ordine. Voglio 
3 quindi lusingarmi , che alla mia voce , 
3 ed agl’ invili di un padre amoroso, quelle 
3 poche fra le vostre città che tuttavia 
3 mantengansi refrattarie , apriranno le loro 
3 porte , ansiose di gareggiare in fedeltà 
3 nell’ avvenire colle città compagne. Piace 
3 ugualmente al mio cuore il lusingarsi , 
3 che quei vostri traviali concittadini, i quali 
3 si resero meritevoli d’ esser da voi sepa- 
3 rati, anelino in questo momento di emen- 
3 dare la passata condotta, e di giurare uni- 
3 lamento a voi quella fede che debbono 
s al loro legittimo sovrano. A questa con- 
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2 dizione siccome un dolce movimento mi 
2 invita ad usare sempre qaelta clemenza 
2 che ammetteranno le circostanze, cosi son 
2 certo , cari e fedeli sudditi , che imife- 
2 rete ancor voi il mio esempio , che ab- 
2 braccerete i vostri fratelli pentiti , e che 
2 allora tutte le volontà , tuli’ i mezzi , e 
2 1 opera e gli sforzi tulli, si rivolgeranno 
2 unanimamente al grande oggetto della di- 
2 fesa comune. 

i Affidando intanto al mio ministro pie- 
2 nipotenziario cavaliere D. Antonio Michò- 
2 roux la cura di porre ad effetto in favor 
2 vostro sì fatte mie amorose intenzioni, ed 
2 implorando dal cielo felicità e gioia nel- 
2 T interno delle vostre mura , vittoria 0‘ 
2 trionfo sopra chiunque osasse di aggre- 
2 dirvi, mi dico con vera affezione 2 

• ' * * . - *• • . -V * . * 4 • 

Palermo 3/ Marzo r/gg 
FERDINANDO 

La stessa data porta una lettera delia re- 
gina , die accompagnava una bandiera ri- 
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carnata dalle proprie sue mani e da quelle 
delle reali priucipesse , la quale fu recala 
in Ariano addì 5 giugno dal sig. Scipione 
della Marra. La lettera era del lenor se- 
guente : * 

' Li, ■' 

r f » Bravi e valorosi Calabresi. 

t. • ■ 

» La bravura , il valore e la fedeltà da 
» voi dimostrata per la difesa della santa 
j cattolica religione e del vostro buon re 
3> e padre da Dio stabilito per reggervi 
5 goverdarvi e rendervi felici , hanno ec- 
» citato nell’ animo nostro sentimenti così 
j. vivi di soddisfazione e di gratitudine, eh® 

36? j ci siamo determinati a formare ed ornare- 

r 

> colle nostre proprie mani la bandiera 
x che ( óra vi mandiamo, r ! t 

> Questa sarà sempre un ldminoso con- 
i trassegno del nostro sincero affetto per 
i voi , e della nostra gratitudine alla vo- 
i stra fedeltà , al vostro attaccamento per 
s i vostri sovrani ; ma nel tempo medesi- 
r ino dovrà essere un vivissimo sprone per 
» farvi continuare ad agire collo stesso va- 
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5 lore e collo stesso zelo, sino a tanto che 
3 resteranno intieramente debellati , scon- 
3 filli e scacciati i nemici della nostra sa- 
3 crosanta religione e dello stato , cosie- 
'3 che possiate e voi e le vostre dilette fa- 
ll miglio , la vostra patria , godere tranquil- 
li lamenle i frulli de’ vostri sudori e della 
3 vostra bravura, sotto la protezione del vo- 
li slro buon re e padre Ferdinando , e di 
0» tutti noi , che ‘non tralasceremo di rilro- 
3 vare delle occasioni per dimostrarvi che 
j serberassi indelebile nei nostri cuori la me- 
3 moria della vostra fedeltà e delle vostre 
3 gloriose gesle. 

3 Continuate dunque , bravi Calabresi, a 
3 combattere col solito valore sotto di que- , 
3 sta bandiera, ove colle nostre proprie ma- 
3 ni abbiamo impressa la Croce , eh’ è il 
3 segno glorioso della nostra Redenzione. 

3 Rammentatevi, prodi guerrieri, che sotto 
3 la proiezione di un tal segno sarete vil- 
3 toriosi : abbiatelo voi per guida, correte 
3 intrepidamente alla pugna, e siate pur 
3 sicuri che i vostri nemici saranno com- 
3 piutamentc sconfitti.,. 
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» Noi infanto co’ sentimenti della più viva 
» gratitudine preghiamo P Altissimo , eh’ è 
» donatore di tuli’ i beni , affinchè si eom- 
» piaccia di assistervi nelle vostre intrapre- 
» se , che riguardano principalmente il suo 
j onore e la sua gloria , e la vostra e la 
a nostra tranquillila , e pieno di affetto 
a c [riconoscenza per voi siamo costanle- 
d mente a 

Palermo 3 i Marzo 1799 
Vostra grata e buona madre 

, •• - . V* »*•*%'. •' •, 

MARIA CAROLINA 

TPoatia Eterne titilla 
jltopofSp ‘2&otf>o»e 
• flUoatia (£ti4titta 

1 ' r ; 1 '■ f » ' 

'Tnéatta ©Lutatici 
Wsatia ©lutonia. 

Questa lettera fu stampata in Ariano dalla 
tipografia dell’armata, e dopo di essere stata 
pubblicala in tutto il Regno , fu l’ originale 
mandalo in Catanzaro , e depositato nell’ar- 
chivio di quella regia udienza. 
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Dopo gii anzidelti documenti , il lettore 
facilmente concepirà qual fede può prestarsi 
al Colletta sulle leggi dal re pubblicate , 
delle quali fa parola nel suo quinto libro 
secondo paragrafo. In fatti quel che si sa, 
-è cbe nominò una giunta di stato. Quali 
istruzioni le abbia dato, è ignoto : ma non 
è crodibile , che sieno esse state rigorose, 
sia perchè non poteva essere in contraddi- 
zione con se stesso , sia perchè quei giu- 
dici non ne avevano bisogno , bastando 
quelle del Regno e di ogni altro paese del 
mondo per giudicar gli accusati : parlerò 
a suo luogo della giunta, de’giudizj e dei 
condannati. 

Or ripigliando il rapido cenno della mar- 
cia del cardinale , vuoisi ricordare la presa 
di Altamura con tanta falsità narrata dal 
Colletta nel lib. IY , §. 23 . Narra costui 
che « presa la città , quanti poterono uo- 
* mini e donne , per la uscita meno guer- 
» nita , fuggendo e combattendo scampa- 
) rono. Le sorti de’ rimasti furono trislis- 
i sime ; chè nessuna pietà sentirono i vin- 

** 
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j ci lori : donne, vecchi, fanciulli uccisi... 
i Quell’inferno durò tre giorni. » 

A questo racconto io coutrappongo quello 
del Sacchinelli , che fu testimone oculare 
di quell’ avvenimento : e il suo racconto , 
quand’anche non fosse comprovato dalla te- 
stimonianza de' contemporanei, presenta per 
se stesso tutti i caratteri della verità. Egli 
dice, che avendo il cardinale notalo esservi 
monete nelle mitraglie tirate dagli Allamu- 
rani, argomentò aver quelli finito la munizio- 
ne ; laonde considerando che forse avrebber 
cercato salvezza nella fuga se avessero libera 
l’uscita, lasciò sgombro di truppe quel lato 
della città che chiamasi Porla di Napoli. Ma 
non sarà discaro al lettore di veder riportate 
le proprie parole di questo scrittore , le 
quali se non hanno il pregio dell’eleganza, 
hanno quello però di una schietta veridicità : 
j Regnando dentro Allamura un profon- 
j do e misterioso silenzio , una pattuglia 
i di cacciatori si azzardò verso la mezza- 
» notte di avvicinarsi alla porla detta di 
9 Matera, e vedutala senza difesa, formò 
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» il progetto d’ incendiarla. Vi trasportò 
2 cpiielaraente una quantità dì materiale 
2 combuslibilé , vi appiccò il fuoco ; e la 
2 porla, che era tutta fracassata dalle palle 
» della colombrina , si ridusse in. cenere , 
2 senza che alcuno fosse accorso di quei 
» della, piazza.. Recata questa notizia al por- 
2 porato , venne dal medesimo dispósto 
2 che. nessuno ardisse entrare. in Àltamura, 
ì> e che si sospendesse di tirare altre bom- 
2 he , per non finirle di sprecare. 

2 La mattina di venerdì io maggio, pria 
2 che spuntasse F aurora, iLcardinale mise 
2 in movimento il campo , e disposta l'ac- 
2 mata in battaglia, la fece avvicinare òlla 
2 porta bruciala. Non vedendosi alcuno e 
2 continuando il silenzio , furono gittate 
2 due bombe ed alcune granale dentro la 
2 città, aspettandosi che uscisse qualche- 
2 chino ; ma ni lino si fece vedere., Final- 
» mente alzato il sole ,> fu ordinato a tre 
2 compagnie di cacciatori, di entrare per la 
a porta bruciala , impadronirsi di essa , e 
2 senza passare oltre avvisassero subito ciò 
j che succedeva. . i 
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5 Fu grande la sorpresa nel sentirsi che 
3 dentro Allamura non vi erano abitanti. 
3 Non solo i patriotti , ma tulli gli altri 
3 della popolazione se n’erano fuggiti quella 
3 notte , all’ infuori di alcuni vecchi che 
» poi trovaronsi nascosti , e ad eccezione 
i di qualche infermo abbandonato. Quau- 
3 tunque oltre della Porta di Napoli aves- 
3 sero fallo , per facilitare V uscita , altre 
3 due aperture , pure recava non poca ma- 
3 raviglia 1’ essere fuggita tanta gente in 
3 una sola notte del mese di maggio. Si 
3 seppe poi che moltissimi di quei citta- 
3 dini , conoscendo l’ostinazione dei repub- 
3 blicani , si erano allontanali prima del 
3 blocco , trasportandosi il meglio che a- 
3 verauo. 

3 Considerando il cardinale le funeste 
3 conseguenze del saccheggio di Coirono , 
3 che fece sparire quasi tutta l’armata, a- 
3 vea persuaso i capi delle truppe regolari 
3 ed irregolari , che prendendosi la città 
3 di Altamura per assalto , non si permet- 
3 terebbe il saccheggio della città ; ma in 
3 vece s’ imporrebbe una grossa contribu- 
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3 zione di guerra da equivalere a tulle le 
» robe mobili che si trovavano colà , e 
3 che il prodotto di tale contribuzione ver- 
3 rebbe diviso, con giusta proporzione, fra 
3 tutti gl’ individui dell’ armata ; ma ua 
3 tragico avvenimento fece presto svanire 
3 questa lusinga. 

s Le prime compagnie entrate in Alla- 
3 mura andavano in cerca degl’ ingegnieri 
3 Vinci ed Olivieri e del parlamentario Vec- 
3 chioni. Sulla traccia di vivo sangue, fu 
3 trovato nella chiesa di S. Francesco, al- 
3 lora profanata, un cimiterio pieno di ca- 
3 daveri e di feriti moribondi realisti , i 
3 quali incatenati a due a due , furono bar- 
3 baramente fucilati in frotta dentro il re- 
3 fettorio di S. Francesco , la sera prece- 
3 dente, quando s’intese dal campo quel 
3 fuoco di fucileria. Al numero di qua- 
3 ranlotto , incatenali come si trovavano , 
3 morti e moribondi , furono strascinati e 
3 buttati in quel cimiterio ! Disseppelliti al- 
3 l’ istante, se ne trovarono alcuni boccheg- 
3 gianti , che tosto spirarono! Tre non gra- 
3 veniente feriti , vennero curati e guariti 
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2 perfettamente : e furono il P. Maestro Lo- 
» mastro ex provinciale de’ Domenicani 
2 che soppravvisse molti anni e morì di 
2 vecchiaia, Ernmanuele di Marzio di Ma- 
2 tera, ed il parlamentario D. Raffaele Vec- 
2 chioni il quale vivea ancora nel 1820 
2 ed era impiegato nella segreteria della 
2 guerra. 

» Alla vista di quell’ immane e sangui- 
2 noso spettacolo come poteva evitarsi il 
2 saccheggio di Àltamura? Un generale con- 
2 vocio si diffuse all’istante in tutta l’ar- 
2 mata di doversi distruggere quella città 
2 e non lasciarsi pietra sopra pietra ! Tutte 
2 le misure che potè prendere il cardinale 
2 si ridussero ad impedire la diserzione 
2 delle truppe dopo il saccheggio, e ad im- 
2 pedire altresì qualche sorpresa de’nemici 
2 fuggiaschi ; ma essi sforzati daHa paura, 
2 si erano molto allontanati. Profondendo 
2 a tal uopo promesse e lusinghe, a stenti 
2 ottenne che una porzione della linea , 
2 una porzione delle compagnie de’ caccia- 
2 tori , tutt’ i capi , uffiziali e comandanti , 
2 e tutt’i preti e monaci, restassero uniti 
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j col porporato nel largo fuori la porta 
» di Malera , e tenendo chiuse e guardate 
5 le altre porte, obbligassero i saccheggia- 
li lori a deporre in quel largo gli oggetti del 
j saccheggio , per farsene indi la divisione 
» in regola. 

» Quel largo era già ingombro di robe 
® saccheggiate , quando un altro truce ac- 
i cidente disturbò l’ animo del cafdinale e 
s disgustò tutti. In occasione del saccheg- 
gi gio fu trovato nascosto il conte Filo , 
i che venne strascinato innanzi al porpo- 
» rato. Appena ivi giunto , e nell’ istante 
ì che il conte metlevasi in attitudine sup- 
» plichevole , una fucilata tirata per isfogo 
s di barbara vendetta da G. L. che si disse 
j congiunto dell’ estinto ingegniere Oli- 
li vieri , lo fece cadere morto innanzi ai 
s piedi del porporato! Avendo quella har- 
» barie riempiuti lutti di orrore, si credè 
» necessario di frenare tanta licenza. Toe- 
j> cata perciò la generale , tutti i capi, tutti 
d i preti , per far cosa grata al cardinale, 
s entrarono auch’ essi in città, ad oggetto 
j di richiamare la gente fuori e far ces- 
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3> sare il saccheggio. Per riuscire più pre- 
I sto, s’ incominciò a fare la divisione delle 
30 robe trasportale in quel gran largo. E 
y> chi potrà descrivere le risse per quella 
30 divisione? Niuno era contento della sua 
30 porzione; ognuno si credeva defraudato; 
3 ) ed io posso dire con verità essere stato 
30 il genio del cardinale che impedì dei 
30 fatti di atroce rimembranza in quella cri- 
30 tica emergenza. 

30 Alle ore diciannove dello stesso giorno 
5 di venerdì entrò il Cardinal Ruffo den- 
30 Irò la desolata città di Altamura, e prese 
30 alloggio in quel profanato convento di 
3 D S. Francesco , che stava situato vicino la 
3) porta di Matera , ed ove non fu trovato 
30 altro frate che un vecchio gottoso ab- 
30 bandonato in un letto . . . 

» Nell’ intervallo di giorni quattordici 
3 D che il cardinale dovè trattenersi in Al- 
5 tamura per lo disbrigo di urgenti affari, 
30 e specialmente per accrescere ed istruire 
jo la sua armata , comparve in dettaglio 
,j quella profusa popolazione , rientrando 
$ prima le donne e poi gli uomini : quel 
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3 vescovo monsignor di Gerumis , vi rien- 
3 trò il giorno iò. Nel detto spazio di tem- 
3 po le donne altamurane (facendo le do- 
3 vule eccezioni ) produssero all’armata cri- 
3 stiana quegli stessi effetti che un tempo 
3 cagionarono ai soldati di Annibaie le 
3 donne capuane. All’ odio e fierezza dei 
3 Calabresi successe 1’ amore e la pieghe- 
3 volezza , ed Altamura divenne per essi 
3 un paese incantato, in modo che al tem- 
3 po della partenza tuli’ i comandanti , ed 
b anche 1’ ispettore della guerra , furono 
3 costretti andar personalmente di casa in 
3 casa per distaccare quella gente. Tutte le 
3 robe del saccheggio ( all’ infuori di quelle 
3 portate via da’ paesani dei convicini paesi) 
3 restarono dentro Altamura , ed al più 
3 cambiarono padroni nel luogo istesso. I 
3 Calabresi vi lasciarono anche le loro pa- 
3 glie , che sia allora si avevano rispar- 
3 miato 3. 

Vili. Il cardinale intanto marciò per Avel- 
lino dopo di aver organizzato il governo in 
nome del re in tutte le provincie riconquista- 
te. Il principe di Moliterno ed il duca di 
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Roccaromana , prima generali del popolo, e 
poscia della ^repubblica , avendo abbando- 
nalo il ucmico, Moliterno perchè uscilo dal 
Regno , c Roccaromana per essersi olFerlo 
di servire nell’ esercito del cardinale, furono 
compresi uel perdono accordato dal re con 
T editto del 17 aprile. 

Iulorno a cjuest’ ultimo credo cosa grata 
al lettore di fargli conoscere, che incaricalo 
dai repubblicaui di formare un reggimento 
di cavalleria, vedendo la rovina di quel go- 
verno, e ricordando la sua primiera infe- 
deltà al sovrano ed al popolo , pensò a 
salvarsi con presentare il reggimento e se 
stesso al cardinale, sul che lo storico scrive 
il seguente paragrafo : 

<c Si sperava nella legione di cavalleria 
3 ) che il generai Roccaromana levava ; ma 
3 ) la speranza cadde e si volse in cordoglio, 
3 ) avvegnaché il duca, visti i precipizj della 
3) repubblica , presentò con se medesimo le 
3 ) formate schiere al Cardinal Ruffo , e mi- 
3 ) litò sino al termine di quella guerra per 
3 > la parte borbonica. Dura necessità di chi 
3 > scrive storie è il narrar luti’ i fatti degni 
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3> di ricordanza, o grati o ingratissimi alio 
» scrittore : da che gli uomini apprendano 
» non ischivarsi il biasimo delle opere tur- 
3) pi che per sola oscurità di condizioni 
j o per rara ventura, non bastando a na- 
3) scontarle il mutar de’ tempi , o le genc- 
5 rose ammende , o gli affetti amichevoli 
3 > di chi narra, perciocché altri libri o 
3i memorie attestano la nascpsta o Irasfì- 
3) gurata verità : e il benevolo silenzio non 
3 > giovando all’ amico , nuoce alla fede dei 
j racconti. 3 ) (Lib. IY, §. 3o.) 

Quanta modestia egli usa nel condanna- 
re un amico, compagno d’ armi e magnate 
napolitano ! Propina il veleno e lo appresta 
in una tazza d' oro ! Ma perchè non parla 
delle prime colpe di Roccaromana verso 
del re , e dei tradimento usato al popolo 
nell’ ingresso dell’ esercito francese in Na- 
poli , che oscurò il merito acquistato a Ca- 
iazzo ? Se egli non avesse accettato il ca- 
rico dai ribelli di formare un reggimento 
di cavalleria , e si fosse presentalo al car- 
dinale dopo pubblicato il proclama del re 
testé accennalo del 1 7 aprile, maggior rne- 
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rito avrebbe acquistato , e riparato così ai 
suoi primi errori. 

Intanto il Colletta accenna il passato, e 
par che approvi la sua condotta : si fa poi 
scrupolo di usar silenzio per 1* ultima, me- 
no grave della prima , e che risparmiava 
la testa di quel generale , come T ebbero 
recisa tutti gli uomini della sua classe che 
furono compromessi. 

IX. Un corriere spedito da Palermo, fra 
molti dispacci, recò al cardinale una lettera 
di pugno del re. Lo avvisava che S.A.R. il 
principe ereditario s’ imbarcava sul vascello 
ammiraglio inglese per recarsi alla rada di 
Napoli, dove schierandosi un’imponente flotta 
di vascelli inglesi e portoghesi, sperava la 
sottomissione della capitale senza spargimen- 
to di sangue. E perciò gl’ ingiungeva di non 
muovere il suo esercito prima di ricevere l’av- 
viso dell’arrivo di essa flotta: ma il cardinale 
che ben conosceva lo stato della capitale , 
vale a dire l’avversione dei popolo contro dei 
governo rivoluzionario, i formidabili apparec- 
chi dei repubblicani per resistere all’ esercito 
del re, credette di non dar loro tempo ad in- 
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grossare e di non perdere l’occasione dell’irri- 
lazione popolare; laonde marciò contro il ne- 
mico. Erano Ire divisioni che il cardinale do- 
vea combattere : la prima comandata dal ge- 
nerale Wirtz veniva destinata alla difesa della 
capitale , e ad accorrere al maggior bisogno 
dove uopo ne fosse ; la seconda, retta dal ge- 
nerale Federici, fu spedita contro l'esercito 
del cardinale, ma attaccata dai contadini in- 
sorti nella provincia di Terra di Lavoro , si 
sbandò prima che avesse incontrato le schiere 
nemiche , e pochi ritornarono in Napoli sco- 
raggiati ed avviliti, lasciando sulle strade l’ar- 
tiglieria, della quale il cardinale s’impadro- 
nì ; la terza, guidata dal generale Schipani 
per marciare alla volta di Salerno , inteso 
il disastro dei due primi , pensò a ritirarsi 
per accorrere al pericolo della capitale. Se 
il cardinale non si fosse trattenuto, per non 
disubbidire agli ordini del re, nel momento 
dello scioglimento della divisione di Fede- 
rici , si sarebbe in quel medesimo giorno 
impadronito della capitale , e forse con mi- 
nore spargimento di sangue. 

Erano divergenti le opinioni de’ generali 
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del re. Dovendosi aspettare la squadra in- 
glese, bisognava trincerare l’ esercito in siti 
opportuni: il cardinale voleva fissare il quar- 
tier generale a Copodichino : Micheroux e 
con esso il comandante russo stabilirlo vi- 
cino al mare : ma fu forza che il cardinale 
cedesse a due che più di lui doveano co- 
noscere la guerra : nè a mio credere que- 
sti ultimi aveano torto , imperocché il pri- 
mo pensiero di un generale debb’ esser quello 
della ritirala, che poteva esser tagliata quando 
il quartier generale fosse a Capodichino. 

Non debbo passare sotto silenzio che il 
cardinale , prima che l’esercito movesse 
d’ Avellino , spedì in Napoli D. Giuseppe 
Mazza suo aiutante, colla qualità di parla- 
mentario, per proporre al primo comandante 
che avesse incontralo la cessione della ca- 
pitale senza ostilità e senza sangue. Mazza 
verificò lo sbandamento della divisione di 
Federici e i guasti veduti lungo la strada 
scorsa sino a Casanova , avendo temuto 
di entrare in Napoli per la ferocia dei re- 
pubblicani: nè vani erano i timori; poiché 
si ricordava la sorte de’ parlamentar] di Co- 



dall’ anno 1794 al 1806. 75 

Irone e di Altamura. Ritornò e riferì quan- 
to avca veduto , senza incontrare un sol 
uomo a cui avesse potuto comunicare le 
pacifiche intenzioni del cardinale. Arrivalo 
il medesimo a Nola nel di 1 1 giugno, men- 
tre era occupato agli alloggi delle sue 
schiere, fu raggiunto da una compagnia di 
truppe turche , con altri ottantaquatlro uo- 
mini della marina , che ingrossarono 1 ’ e- 
sercito di truppe regolari , dello quali avca 
il vicario maggior bisogno. 

Fu deciso di portare il quartiere gene- 
rale in Portici e Resina per attendere il 
principe ereditario colla flotta inglese : ma 
era indispensabile di attaccare la divisione 
di Schipani che aveva occupalo le due 
Torri. Gli avvisi dei vescovi Ludovici c 
Torrusio assicurarono che in quella mede- 
sima sera dovea arrivare a Bosco Pane- 
digrano, e che Sciarpa si sarebbe trovato 
in Saruo con duemila uomini. Lettere del 
marchese de Curlis annunziavano che il co- 
lonnello Tschudy, spedito da Palermo con 
cinquecento granatieri e con altri trecento 
soldati esteri che da Napoli avea condotto 
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in Procida il colonnello Zender , dovea es- 
sere disbarcalo in Sorrento per attaccare 
dalle parti di terra il forte di Castellam- 
mare , mentre la fregala inglese la Sea- 
herse ( eh’ era P unica nave di guerra in- 
glese che si trovava nel nostro golfo) e la 
siciliana Minerva battevano da mare. In- 
tanto il cardinale da Nola dispose che il 
colonnello Tschudy sospendesse l’ assedio 
del forte di Castellammare , e sollecitamen- 
te marciasse con gli altri due comandanti 
Sciarpa e Panedigrano , ed attaccassero la 
mattina del i3 giugno le schiere di Schi- 
pani, ingiungendo a Tschudy e a Sciarpa di 
marciare sulla Torre dell’ Annunciata, ed a 
Panedigrano che costeggiando le lave del 
Vesuvio attaccasse il nemico al fianco: ed 
essendo probabile che Schipani vedendosi 
circondalo da tanti remici si risolvesse a 
ritirarsi in Napoli, in questo caso lo inse- 
guissero e gli facessero il maggior male 
che potessero , sino a che una maggior 
forza già preparala per attaccarlo non l’op- 
primesse dalla parte della Favorita. Dopo 
che il cardinale ebbe date queste disposi- 
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zioni , non rimase ozioso : dislaccò dal 
suo esercito quattro battaglioni di fanti con 
quattro pezzi di artiglieria di campagna , 
dieci compagnie di cacciatori calabresi , 
ed uno squadrone di cavalleria, incarican- 
do il colonnello marchese della Schiava di 
guidare queste schiere, dandogli per coman- 
dante in secondo il colonnello D. Costan- 
tino de Filippis. Ingiunse ai medesimi che 
si recassero a Resina, dove essendo insorta 
la popolazione contro i repubblicani , erano 
sicuri di trovare grata accoglienza, nonché 
mezzi di accrescere le loro forze ; che al 
far . del giorno di quella stessa mattina 
del r3 giugno , spingessero per dietro la 
città le compagnie de’ cacciatori accom- 
pagnati da contadini armati delle stra- 
de, e le facessero passare sulla lava del 
Vesuvio e nelle terre soprapposte alla stra- 
da consolare ; che la truppa di linea poi 
con l’artiglieria marciasse per la medesima 
strada a fine d’ incontrare il nemico, ma- 
novrando in modo da tirarlo sotto la fuci- 
leria de’ cacciatori calabresi. Ognun vede 
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nelle operazioni di guerra del cardinale 
piuttosto un generale consumato nelle armi 
che un porporato. 

X. Mentre queste cose si operavano dal 
cardinale , si può dai lettore immaginare 
qual fosse lo stato della capitale: si operava, 
si sperava , si temeva. Accrebbe mestizia 
1* arrivo de’ due generali repubblicani Ma- 
strangelo e Palomba, ebe riferirono la forza 
imponente dell’ esercito del re , la resa di 
Altamura ad essi affidata , le provincie con- 
quistale , e per iscusare la loro fuga da 
quella città dissero più del vero , percioc- 
ché furono rinchiusi in castello per essere 
sottoposti ad un giudizio, provvedimento che 
fu anche preso per non rendere pubblica la 
caduta di Altamura, lo sbarco de’ Russi e 
de’ Turchi , le felici operazioni del cardi- 
nale, Io sbandamento della divisione di Fe- 
derici e la sollevazione de’ popoli a favore 
del re: cose che produssero la costernazione 
dei repubblicani, e non essendo ignorate in- 
teramente dal popolo, questo prese animo di 
aiutare 1’ impresa del vicario , nel modo 
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che il lettore conosce , perchè dagli altri 
.storici riferito , c che io non mancherò di 
accennare a suo luogo. 

A malgrado che i comandanti spediti dal 
cardinale, non che quelli che aveano occupa- 
lo Sorrento e Sarno, non avessero seguito le 
mosse dal medesimo ordinate da Nola , arri- 
vava il porporato in S. Iorio c da quel luogo 
sentiva i colpi di cannone verso il mare. 

L’ ispettore della guerra ed il colonnello 
Micheroux salirono sul battuto di un alto 
casino , ed osservato col cannocchiale il 
luogo del combattimento , giudicarono che 
si tirasse da S. Giovanni a Teduccio al cam- 
po nemico. Il cardinale per mantenere il 
vigore nelle sue schiere colse quel momento 
per dare il segnale che si facesse allo per 
ristorare gli uomini , i quali ebbero pane, 
formaggio , vino , acqua , ed ogni altro 
companatico che compatibile fosse al luogo 
ed alle circostanze. 

Trovandosi le schiere ben ordinate al 
loro posto , mentre prendevano quel ristoro 
comparve in una terra fuori della strada 
una turba di terrazzani armati gridando , 
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Viva il re e accompagnando la testa di un 
uomo alla punta di un palo, il che atterrì 
tulli quelli che avevano un cuore ben for- 
mato , e fu il foriere delle tragiche scene 
che ebbero in seguito luogo nella capitale 
e ne’ vicini paesi! 

Una compagnia di quei feroci calabresi 
avendo inteso dai contadini che i loro com- 
pagni si battevano al ponte della Madda- 
lena coi repubblicani , abbandonò il man- 
giare , e corse a marcia sforzata in loro 
ajuto guidata dagli stessi contadini. L’esem- 
pio dei primi venne subito imitato da tutti ; 
il cardinale trovandosi fra le truppe russe , 
si angustiò, e temendo di qualche insidia 
tramata da quei terrazzani, spedì subito or- 
dini per richiamarli ; ma i suoi soldati non 
consultando che il loro solo furore non ub- 
bidirono. 

Considerava il cardinale che un primo 
rovescio poteva esser fatale alla sua impre- 
sa , ed immaginò un piano per salvare i 
Calabresi da quel pericolo. Non mancò di 
comunicarlo al comandante delle truppe 
russe , da cui non solamente fu approvato, 
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ma fu promessa 1’ opera sua per la facile 
riuscila. 

Quindi divspose che tulli i trasporli con 
parie della fanteria di linea sotto il coman- 
do dell’ ispettore della guerra continuassero 
la marcia per Portici e si stabilissero in 
quel reai palazzo. Egli coi Moscoviti e col 
resto dell" esercito a marcia sforzata usci 
sollecitamente per la via dell’ Àrso sulla 
grande strada di Portici , che trovò per 
lungo tratto ingombra di cacciatori. Come - 
vedeva i capi, li chiamava a nome, e lodava 
la loro bravura, non trascurando di racco- 
mandar loro di essere ubbidienti : faceva 
loro intendere eh' era imprudenza l’ attac- 
care il nemico nel suo campo trincerato, e 
che bisognava prima fare delle manovre 
strategiche per chiamarlo fuori e batterlo : 
promise ch’ egli stesso con le truppe di li- 
nea farebbe queste manovre fingendo di 
ritirarsi , e che perciò era utile che occu- 
passero le strade incominciaudo dalla chiesa 
del Soccorso sino al palazzo reale, già oc- 
cupato dal valore de’ comandanti Tschudy 
e Panedigrano , la Schiava e de Filippis j 
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ì quali con 1 aiuto delle due menzionate 
fregale conquistarono il forte del Grana- 
tello , Resina e Portici , non senza V aiuto 
di quei del paese che tutti si decisero a 
favore del re. Nell’ atto che le truppe in 
massa prendevano posizione nel descritto 
modo , il cardinale alla testa delle schiere 
di linea marciava verso S. Giovanni: tutte 
le campane sonavano , e quel parroco con 
luti’ i suoi sacerdoti portava processional- 
mcnte il Santissimo venendo all’ incontro 
dell’ esercito. Il cardinale smontò da ca- 
vallo , e ricevuta la santa benedizione, or- 
dinò che il Santissimo si restituisse in chie- 
sa e si facessero pubbliche preghiere per 
1’ esito felice di quella guerra. Castel Sant’ 
Elmo faceva segnali che venivano corrispo- 
sti dal Castello Nuovo ; pareva che fossero 
diretti a Schipani per ordinargli di avan- 
zare afli<| di mettere V esercito del re in 
mezzo a due fuochi ; il che sarebbe pro- 
babilmente succeduto , se il cardinale non 
avesse dato velocemente esecuzione al suo 
piano , ordinando chei comandanti la Schia- 
va e de Filippis prendessero posizione lungo 
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la strada della Favorita a fine di battere 
le schiere di Schipani , dando avviso al 
quartier generale di ogni movimento del 
medesimo ; ma quel generale repubblicano 
in quel giorno, i3 giugno, non fece alcun 
movimento. Quindi dispose che il briga- 
diere de Sectis con due battaglioni di linea, 
traversando un cupo sentiero, si mostrasse 
sul Fiumicello , e senza impegnarsi in a- 
zione, si ritirasse in Portici per la via della 
Barra. 

Mise intanto in ordine di battaglia il suo 
esercito , dando il posto d’onore alle truppe 
russe ; immediatamente dopo venivano gli 
ottantaquattro turchi , ed in fine le schiere 
regie, ordinando alla cavalleria di defilare 
lateralmente e formarsi in due ale, tenendo 
nel centro la fanteria schierata a lunghe file, 
per mostrare al nemico la fronte di esteri 
guerrieri. Essendo così disposta la marcia, 
calcolato il tempo necessario al brigadiere de 
Sectis per mostrarsi dalla parte del Fiumicel- 
lo , fu dato il segnale per lo finto attacco. 
Appena la fronte dell’ esercito uscì all’aperto 
fuori l’ abitalo di S. Giovanni, mentre la ca- 
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vnlleria si formava in tlue ale, una grandine 
di palle , di bombe e di granate incomin- 
ciò da Vigliena, da mare e da tulli i punti 
del campo nemico. Si fece alto, egli ufB.- 
ziali russi col loro comandante Baillie, la- 
sciando le file, si formarono in circolo per 
deliberare se dovessero passare più innanzi 
o dare il segnale della ritirata. 

XI. In quello stato di pericolo e d'incer- 
tezza un avvenimento meraviglioso ed inaspet- 
tato tolse d’imbarazzo i Russi ed il cardinale. 
Tre compagnie di cacciatori calabresi fer- 
male vicino la chiesa del Soccorso , co- 
mandate dal tenente colonnello Francesco 
Rapini della città di Reggio , desiderose di 
combattere, discesero verso il mare per la 
via de’ Due Palazzi , ed a malgrado delle 
cannoniere nemiche correndo il lido si tro- 
varono sotto il tiro del forte di Yigliena. 
Con una scarica di fucileria sbarazzarono 
la cortina del forte, ed indi coll’altacco alla 
greca I’ uno sulle spalle dell’ altro salirono 
sopra. I repubblicani spaventati, in vece di 
difendersi, tentarono di salvarsi colla fuga; 
ed essendo basse le mura, si gillarono sui 
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sottoposti banchi di arena , dove la piò 
parte rimase uccisa dai colpi de' facili. Ri- 
masi i Calabresi padroni del forte , fu da 
essi abbattuta la bandiera tricolore ed inal- 
berata la regia col segno della Croce. 

Dopo questo primo vantaggio si può 'fa- 
cilmente concepire qual fosse Io scoramento 
del nemico. 

I Russi che non aveano ancora presa al- 
cuna deliberazione , vedendo sul forte la 
bandiera del re ed il fuoco cessalo, secon- 
darono il piano del generalissimo porpo- 
rato , e fu ricominciata la marcia di ca- 
rica. Qual fosse Io sbalordimento , la con- 
fusione , la carneficina e gli eccessi del 
primo incontro , ognuno può da se agevol- 
mente immaginarlo, se considera l’odio de’ 
due partiti , le fresche offese , il sangue 
sparso , i cadaveri ancor distesi sul suolo. 

I Russi s’ impadronirono del fortino a piò 
del ponte, che avrebbe potuto garentire al- 
meno la ritirala dei repubblicani. 

Stando il colonnello Carbone alla testa 
del reggimento Reai Calabria , ed arrivato 
all’ imboccatura del ponte della Maddalena , 
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si vide dalla parte opposta a cavallo il gene- 
rale Wirlz clic animava i suoi a prendere 
coràggio e difendere il ponte. Un capitano 
tolse di mano ad un soldato lo schioppo e gli 
tirò un colpo ; ferito mortalmente, cadde da 
cavallo e fu portato nel Castello Nuovo, dove 
spirò poche ore dopo. Egli morì non in di- 
fesa* della sua patria, ma di un’altra che non 
1’ avrebbe nè lodato, nè compianto ; e solo 
condannato dagli uomini giusti per aver 
combattuto le armi di un sovrano che gli 
avca dato gradi , onori e grossi stipcndj , 
non senza il pericolo di uccidere qualche 
suo conciltadiuo , e forse anche congiunto, 
che seguito avea il re in Sicilia , e che 
poteva far parte di quelle schiere ( era il 
colonnello Tschudy un suo stretto parente ) : 
lodisi pure dagli storici Coco e Colletta il 
generale Wirtz ; ma io non posso considerar- 
lo che come uomo ingrato ed inconseguen- 
te ; egli che libero poteva ritornare alla sua 
patria , e non dichiararsi fellone di un so- 
vrano clic lo avea mantenuto in lauti anni 
di pace con soldo superiore a quel che dava 
ai suoi sudditi , e con onorificenze sempre 
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prodigale agli ufBziali svizzeri da luti’ i so- 
vrani della Dinastia Borbonica. 

Colla morte del generale repubblicano 
finì la guerra sul ponte, ed il cardinale di- 
venne padrone del campo nemico: ma qual 
fosse questo campo pieno di artiglieria, di 
macchine da guerra, di munizioni, d’ armi, 
col suolo coperto di cadaveri, di moribondi, 
di feriti , che si finivano di ucciderò da 
quegli uomini sfrenati che non sentivano 
più la voce de’ loro capi , il lettore non ha 
bisogno di udirlo per formarsene una giusta 
idea !!! I Russi con la loro artiglieria nella 
sommità del ponte avevano fulminato ire- 
pubblicani, i quali non potevano nè più com- 
battere , nè più fuggire, perchè a fronte un 
nemico vittorioso, ed alle spalle avevano i 
lazzeri che li manomettevano con ogni sorta 
di strazio e di oltraggio. I cadaveri furono 
in tal numero , che varii carri ebbero bi- 
sogno di due giorni per trasportarli al cam- 
posanto. I Napolitani rimasero addolorati 
di sentire che tra gli estinti vi fosse Luigi 
Serio , avvocato e celebre poeta estempora- 
neo. Sulle prime non fu creduto, ma dopo, 
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lutti vennero assicurali di non essere stala 
bugiarda la voce. 

XII. Compiuta la battaglia, i repubblicani ‘ 
si ritirarono nel Castel Nuovo e in quel del- 
1’ Uovo e nel Quartiere di Pizzofalcone. 
Taluni tentarono di entrare in Sani’ Elmo } 
ma non essendo stali ricevuti da quell’inu- 
raano comandante francese, si accamparono 
alla vetta della collina di S. Martino, dalla 
quale facevano un fuoco vivissimo , non 
senza pericolo degli onesti cittadini , molti 
de’ quali furono morti e feriti. 

Il campo deli’ esercito che cristiano si 
chiamava , occupò quello lascialo dai re- 
pubblicani, in posizione ostile per timore di 
qualche insidia. Spunta il giorno i4 giu- 
gno, ed il cardinale si crede, come era 
di fatto , già padrone della capitale. Ma 
qual fosse 1’ aspetto di questa capitale ognu- 
no da se può giudicarlo : i Calabresi uc- 
cidevano quelli che giacobini credevano: i 
lazzeri uccidevano , saccheggiavano , nè 
a sesso o età perdonavano : talvolta uccide- 
vano e saccheggiavano quelli che giaco- 
bini non erano: o che uemici o ricchi fos- 
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sero , uoq erano risparmiati dal loro furo- 
re e dalle loro rapine. Io che ho condan- 
nato Coco e Colletta per tanti mendacj nelle 
loro storie , non ho il coraggio di dire che 
alcuna cosa da essi narrala relalivamente 
agli orrori della plebaglia , vera non sia in 
quel primo giorno e ne’ giorni successivi. 

II cardinale in quella notte non prese al- 
loggio , e dopo aver dato ristoro agli uo- 
mini , e fatta distribuire la biada ai caval- 
li, dispose il bivacco dell’esercito a ciascun 
corpo : dato il santo ed ordinate le pattu- 
glie , egli si adagiò in una carrozza che si 
fece prestare dal duca di S. Valentino, cir- 
condalo dal suo esercito e dando ordini 
quando il bisogno lo richiedesse. 

In quella situazione, contento del succes- 
so , ma in gravissime angustie per l’ incer- 
tezza della sorte del suoi parenti , che sta- 
vano per essere archibugiati , fu lieto alla 
notizia clic per un vero miracolo verso la 
sera di quel medesimo giorno si erano già 
salvati. Non meno prodigioso fu che la prin- 
cipessa della Molta, che si trovava nel set- 
timo mese della sua prima gravidanza, non 
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si fosse abortita ; imperocché avendo la me- 
desima domandato qualche nutrimento , le 
fu risposto che dovendo fra pochi momenti 
morire sarebbe stato inutile ogni alimento. 

Erano circa le ore nove della sera, oscu- 
rissimo il cielo , quando un baleno accom- 
pagnato da un tuono che fece tremare la 
terra, illuminò tutta 1’ atmosfera. Si dubitò 
che un’ eruzione del Vesuvio avesse prodot- 
to un tal fenomeno ; ma tosto si vide che 
il forte di Vigliena era saltato in aria per 
iscoppio di polvere. Vi perì il bravo tenente 
colonnello Rapini e centocinquanta di quei 
valorosi calabresi che lo aveano espugnato. 
Non fu possibile di conoscere la cagione 
di quel disastro : quello che han detto gli 
storici napolitani di Antonio Toscano è una 
favola inventata per mostrare il gran cuore 
de’ repubblicani. È però strauo che questa 
favola abbia sedotto Carlo Botta, che la nota 
nella sua storia d J Italia, libro XVIII pagi- 
na 1 4 * 9 -» coa molte circostanze, paragonando 
i Calabresi agli Spartani, ed il Toscano ad 
un secondo Scevola , senza considerare che 
il napoletano, avendo fallo morire vincitori 
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c vinti , non poteva esser veduto da nessu- 
no che lo riferisse agli storici anzidelti. 
Furono molle Io congetture , ma certo che 
non fu Toscano ; imperocché tutti i cada- 
veri furono riconosciuti e non lui. Quindi 
bisogna credere o che non era nel forte , 

0 che fuggì per la via di mare con gli al- 
tri che protetti furono dalle cannoniere co- 
mandate dall’ ammiraglio Francesco Carac- 
ciolo che si trovava nel cratere in quella 
notte di orrore ! 

Verso le ore 1 1 p. m. venne arrestata 
una barca , che recava un dispaccio del 
generale Mantoné, ministro della guerra, al 
generale Schipani : era il primo succeduto 
al generale YVirtz. Il dispaccio dicea che 

1 destini della repubblica richiedevano di 
doversi dare un colpo decisivo , e distrug- 
gere in una sola battaglia tutti i briganti 
giunti al ponte della Maddalena : avanzasse 
perciò col suo esercito , c quando si tro- 
vasse colla fronte al palazzo di Portici, fa- 
cesse de’ segnali., perchè allora seguirebbe 
immediatamente la sortita della truppa del- 
la repubblica c delle guarnigioni francesi di 
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Sant’ Elmo e di Capua per mettere il nemi- 
co in mezzo e non lasciargli alcuno scam- 
po di salvezza. 

Fatta questa importante sco verta, il car- 
dinale dispose di essere vigilanti , affinchè 
il suo campo trinceralo non fosse attac- 
calo per sorpresa. Mandò quindi avviso 
all’ ispettore della guerra in Portici per- 
chè osservasse i movimenti delle schiere di 
Scbipani, operasse, e riferisse se d’uopo ne 
fosse. Finalmente fece partire per Aversa 
tutte le masse de’ paesi vicini , ordinando 
alle' medesime che si nascondessero nelle 
terre accosto alla strada , ed opprimessero 
i Francesi nel caso che uscendo da Capua 
marciassero per Napoli. 

<• Se sagge furono queste misure , Io giu- 
dicheranno gli uomini del mestiere ; ma io 
credo che migliori non si potevano dare ; 
imperciocché qualunque fosse la risoluzione 
dei repubblicani , dovevano essere indubi- 
tatamente oppressi dal numero. 

XIII. Mentre il cardinale era preoccupato 
da sinistri pensieri che lo agitavano, sugli 
ordini dati , sul proprio pericolo, su quello 
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della capitale dal re lardo raccomandala , 
sull’ aver marcialo e comballato in contrad- 
dizione di ciò che gli avea ingiunto , cioè 
di non muovere prima che il principe 
Francesco non fosse arrivato alla rada di 
Napoli con le due flotte inglese e porto- 
ghese , un felice accidente lieto lo rese. 

I Calabresi , che insieme coi Turchi sta- 
vano a bivacco nella parte sinistra del Sebeto, 
postisi in concerto con alcuni lazzaroni del 
quartier Mercato, senza ordine del generalis- 
simo, vollero tentare d’impadronirsi in quel- 
la notte medesima del castello del Carmi- 
ne. Quindi occuparono quietamente alcune 
case vicine, e alla mezzanotte, mentre che 
i Turchi assaltavano con le ^ciable il ra- 
strello , e i cacciatori tiravano fucilate su 
tuli’ i punti delle batterie per impedire la 
difesa e per dar tempo ai Turchi di ascen- 
dere sul castello senza offese , fu il forte 
preso all’istante e trucidali tutti quelli che 
vi erano rinchiusi. Il solo comandante fu ri- 
sparmiato , perchè disse di essere amico del 
cardinale , da cui ottenne la libertà. 

Intanto nel campo nulla sapendosi di 
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quella impresa , lo strepito delle fucilate 
fu creduto attacco nemico ; venne perciò 
battuta la generale e disposto 1’ esercito in • 
ordine di battaglia ; ma cessati i colpi , si 
ebbe tosto la relazione dello stupendo fatto. 

Se utile fu l’acquisto del forte diViglie- 
na al cardinale , non meno utile fu quello * 
del castello del Carmine: perciocché il primo 
feee sciogliere la divisione di Wirtz , ed il 
secondo gli diede un punto che lo rende- 
va padrone del porto e gli facilitava F oc- 
cupazione della capitale. 

XIV. Ho già accennato ciò che nel i4 giu- 
gno c ne’ successivi avvenne nella città : e 
però non mai per colpa del re o del cardi- 
nale, ma ben^di quegl’insensati che furono 
sempre sordi alla voce* del dovere , della 
ragione e dell’ umanità. I documenti da 
.me trascritti in queste memorie possono 
ben persuadere il lettore di una tale verità; 
ma se vuoisi * una novella prova del modo 
di operare dei repubblicani, io la trarrò 
dallo stesso Colletta , che allorquando bia- 
sima costoro non è al certo sospetto. Ecco 
le sue precise parole : 
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a II generale Matera, napoletano, fuggi- 
fi tivo in Francia l’anno 1790, tornalo in 
b patria capo di battaglione, fatto generale 
i) della repubblica, valoroso ne’combattimen- 
» ti, sciolto di morale e di coscienza, propo- 
li se adunare in un esercito le milizie sparse 
» in più colonne , accresciute di mille fran- 

1 cesi dei presidii delle fortezze , promessi 

» a lui dal capo Megean a patto e prezzo * 
b di mezzo milione di ducati ; forti perciò 
» le squadre della repubblica per numero 
b c per arte , andar con esse ad assalire 
b la banda maggiore del Cardinal Ruffo , 

» distruggerla , imprigionare , se fortuna 
» era propizia , il porporato ; e quindi vol- 

2 gere alle bande di Proni© , Sciarpa , 

» Mammone , cbe troverebbero debellate 
> prima dal grido cbe dalle armi. Stessero 
» chiusi a guard ia dei castelli i partigiani 
» di repubblica; la città corresse la foriti- 
j na delle fazioni , sino a che le medesi- 
b me squadre repubblicane, vincitrici nella 
B campagna, tornassero a lei per il trionfo 
b ed a castigo de’ ribelli. La povertà dei- 
fi l’ erario non faceva intoppo al diseguo ; 
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s chò se il governo ( il generale diceva ) 
3 mi fa. padrone della vita e de’ beni di 
s dodici ricche persone che a nome dise- 
y> gnerò , io prometto deporre in due giorni 
j nelle casse della finanza il mezzo milio- 
3 ne per l’avido Megean , ed altri trecen- 
j tornila ducati per le spese di guerra. Cil- 
j tadini direttori ( conchiudeva ) , cittadini 
• j ministri e generali : alcune morti , molti 
t danni, molle politiche necessità , che gli 
» animi deboli chiamano ingiustizie, ande- 
$ rebbero compagne o sarebbero effetti dei 
5 miei disegni , e la repubblica reggereb- 
3 be. » ( Lib. IV, §. 29 ) 

Io non mi sento la forza di abbominare 
quanto sarebbe necessario questo discorso 
del Blatera ; e poi farei grave torto a’miei 
lettori , i quali ben possono da loro stessi 
giudicarlo. Chiamarne 1’ autore un mostro 
infame è il meno che si può dire. Dob- 
biamo solo esser dolenti nel considerare 
che questo mostro aveva le nostre mede- 
sime forme. 

Una sottomissione fatta otto giorni pri- 
ma da quei medesimi forsennati , avrebbe 


' Digitized by Google 



dall' anno 17% al 180G. 07 

non solo risparmiato tanto sangue , tanti 
mali , ma ancora salvato loro stessi, avve- 
gnaché nel reai rescritto del dì 17. aprile 
non era fissato termine al perdono. Ed ora 
che il lettore conosce le paterne intenzioni 
del re , le istruzioni date al suo vicario , 
valuterà come deve le parole che qui ri- 
portiamo del Colletta : 

» Al seguente mattino, assalito e preso 
» dai Russi il forte del Carmine , vi mori- 
j> rono uccisi repubblicani e soldati , ed 
a all’ alzare della bandiera Borbonica sulla 
» torre, furono volte , sparando a guerra ed 
» a festa , le artiglierie al Castelnuovo ed 
a alle trinciere del molo. Pose il cardinale 
a le stanze a’ Granili : accamparono le mi- 
» lizie ordinate della Santa Fede nelle col- 
» line che soprastanno alla città ; le torme 
!» sciolto vennero al promesso spoglio delle 
» case ec. (Lib. IV, §. 34.) 

E questa vera impudenza dello storico. 
Da chi mai questo spoglio poteva permet- 
tersi ? Dal re , no , dopo i suoi paterni re- 
scritti : dal cardinale nemmeno , sia per non 
dispiacere al sovrano , sia per non compro- 
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mettere i suoi congiunti ed amici: si è già 
detto quali pericoli corsero i primi, e si sa 
quale sia la sorte cui van soggetti nelle città 
espugnate dalle più disciplinate milizie gli 
uomini che resistono, venendo uccisi anche 
quelli che non resistono , amici e nemici , 
colpevoli ed innocenti. Esempio memorando 
se ne ha nel sacco di Pavia, ordinato da 
Buonaparte , e registrato da Carlo Botta alla 
pagina 1 27 del settimo libro della sua Sto- 
ria d’ Italia ; non che in molti altri casi 
simili che per brevità lascio di notare, ma 
che il lettore non può ignorare. E poi è 
mai presumibile che il cardinale, dopo aver 
accampalo il suo esercito ai Granili e sulle 
colline intorno a Napoli , avesse dato a pochi 
più tristi il permesso di saccheggiare la 
capitale? È certo che i contemporanei sac- 
cheggiati non ricordano aver veduto uffìziali 
della Santa Fede , Russi 0 Turchi , fram- 
mischiati tra i saccheggiatori , che furono 
i soli lazzari di Napoli con pochi malvagi 
Calabresi dagli stessi lazzari sedotti. D’ al- 
tra parte si sa che il cardinale fu dolentis- 
simo degli eccessi di questi pochi tristi suoi 
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guerrieri , e che taluni ne furono severa- 
mente puniti. 

XV. Nel giorno 1 4 giugno, tanto fatale alla 
capitale, appena la luce permise di distin- 
guere gli oggetti , si osservò che dal ca- 
stello di Sant’ Elmo seguivasi a far segni 
coti bandiere e con cannonate a polvere , 
che venivan corrisposte dagli altri castelli , 
e potevano probabilmente questi segni pur 
corrispondere con 1’ esercito di Schipani c 
colla guarnigione di Capua. 

Il cardinale, vedendo questa ostinazione 
dei repubblicani, si preparò all’ assalto. Fece 
avvicinare in rada le due summentovate fre- 
gate e la divisione delle cannoniere venute 
da Proeida : scrisse a suo fratello, ispettore 
della guerra in Portici, di avvisare ogni mo- 
vimento che facesse la soldatesca di Schipani 
alla Torre del Greco: spedi varie persone di 
sua fiducia per riunire le masse e farle mar- 
ciare per la strada di Aversa verso Capua 
a fine di attaccare le truppe francesi se il 
bisogno lo richiedesse. Scrisse al duca di 
Roccaromana, dandogli conto de’ suoi pro- 
gressi , ed affidandogli le anzidetto masse 
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per battere la guarnigione di Capua e di- 
struggere in pari tempo gli avanzi delle 
schiere di Wirtz nel caso che si presentas- 
sero. Non mancò di raccomandargli che se 
il nemico fosse uscito da Capua , ed egli 
non potesse respingerlo , cercasse d’ inse- 
guirlo ed attaccarlo alle spaile, perchè le 
truppe spedite da Napoli l’avrebbero attac- 
cato di fronte , avendo così gloriosa parte 
al termine della guerra ed alla liberazione 
della capitale. 

Appena date queste disposizioni, fu il car- 
dinale avvisalo da suo fratello ispettore della 
guerra , che Schipani coi suoi soldati a- 
vanzava sulla strada della Favorita; che il 
comandante Francesco de Luca era stato 
ferito da un colpo di mitraglia e ritornato 
in Portici ; che le truppe regie , giusta le 
istruzioni, si erano ritirate dietro 1’ abitato 
di Resina. 

Nello stesso momento che il cardinale ri- 
cevè questo rapporto , distaccò dalla sua 
truppa lasciala in riserva centocinquanta 
Russi con due cannoncini di campagna, un 
battaglione di linea e cinque Compagnie di 
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cacciatori calabresi, ordinando al brigadiere 
de Sectis di mettersi alla testa di quelle 
truppe e marciare sollecitamente a Resina. 
Gr ingiunse che in qualunque stato trovasse 
le cose, assumesse il comando di tutte le 
schiere che colà si trovavano , e di con- 
certo con r ispettore della guerra e de’due 
comandanti la Schiava e de Filippis ordi- 
nasse la battaglia contro le soldatesche di 
Schipaoi ; ma che prima di qualunque mo- 
vimento , facesse passare per dietro l’ abi- 
tato di Resina, nelle lave del Vesuvio so- 
prapposte alla strada, le compagnie de’ cac- 
ciatori calabresi, donde potevano cagionare 
mollo danno ai fianchi del nemico. 

I repubblicani , movendo dalla prima 
Torre , s’ incamminarono verso Resina. Il 
loro comandante non avendo fatta alcuna 
perlustrazione sulla lava e sui poderi so- 
pra la strada , donde poteva P esercito es- 
sere offeso sul fianco , spensieratamente lo 
fece marciare , come se non si fosse trovato 
circondato da nemici. Arrivata la fronte in- 
nanzi al casino della Favorita , Schi pani , 
probahilmcnte avendo paura , fece fare alio 
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alle sue schiere senza iuoltrarsi nella città 
di Resina . dove poteva trovare la popola- 
zione insorta a favore del re, con un nemico 
forte e felice che indubitatamente lo aspet- 
tava con forze superiori : egli temeva il ne- 
mico a fronte nell interno, c intanto poco si 
curava dei fianchi rimasi scoperti per im- 
previdenza. Epperò situata una batteria a- 
vanli il palazzo della Favorita , stavasi irre- 
soluto di quello che dovesse fare, badando 
solamente ai segnali che senza interruzione 
si facevano da Sant’ Elmo , osservati pure 
dai nemici che non gl’ intendevano, ma cbe 
però erano obbligati ad essere vigilanti e 
pronti. 

De Sectis, che secondo le istruzioni del 
generalissimo uvea preso tutte le sue mi- 
sure per l’ attacco , teneva la truppa di li- 
nea già formata in battaglia, occupando il 
posto d’ onore i centocinquanta soldati russi: 
i cacciatori, con molli contadini armati, sfi- 
lando per dietro 1’ abitato di Resina, erano 
già passali sulle lave e nei terreni soprap- 
posti alla strada. Vedeudo de Sectis che 
i nemici non movevano , ordinò l’ attacco. 
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La battaglia cominciò nello stesso mo- 
mento su lutti i punti, e quantunque molto 
micidiale, durò pochissimo tempo. I cac- 
ciatori calabresi , inteso il segnale dell’ at- 
tacco, con una generale ed improvvisa sca- 
rica di fucileria sul fianco dritto dei repub- 
blicani , 'produssero di questi un’ orribile 
strage; in quello stesso momento le prime 
cannonate de’ nemici uccisero un artigliere 
russo ed un altro ferirono. Allora gli uffi- 
ziali russi ordinarono la carica alla baio- 
netta , e lo stesso a loro imitazione fecero 
gli uffiziali di de Sectis ; ma il conflitto 
finì subito, perchè i soldati del regio eser- 
cito che militavano coi repubblicani in qtiel- 
1’ azione , vedendo i loro antichi compagni 
ed i veri soldati russi , e non già galeoti 
come dal Monitore Napoletano si era pub- 
blicato, si dichiararono prigionieri di guer- 
ra , e lo stesso praticarono i civici napo- 
letani. Schipani e pochi suoi seguaci, obe- 
rano stati fortunati a salvarsi dagli agguati 
de’ cacciatori calabresi , fuggirono inseguiti 
dai contadini armali. Schipani con pochi più 
famosi furono presi vivi sulle coste di Sor- 
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renio, e condotti a Procida, dove vennero 
condannati all’ ultimo supplizio. A’ civici 
napoletani fu accordato di ritornare alle lor 
case ; ma trovarono un impreveduta castigo 
nell’ essere flagellati da una plebe fiera, sfre- 
nata e barbara. I soldati del vecchio eser- 
cito , al numero di circa mille e seicento, 
domandarono ed ottennero di ritornare sotto 
le bandiere del loro antico re. 

È degno di nota che di questa battaglia, 
clic fu Pultima e la più decisiva, non che 
gloriosa per lo porporato condottiero e per 
i suoi soldati , non parla il Colletta ; ma 
invece ne immagina altre che non ebbero 
mai luogo , con lodi al generale Schipani , 
che non ha potuto meritare nè per condotta 
politica, nè per gloriosi fatti d’armi. Della 
prima basterà il solo avvenimento di Ca- 
stelluccia nella provincia di Principato Ci- 
teriore dallo stesso Colletta riferito nella sua 
Storia, al lib. IV, §. 17, dove egli me- 
desimo non lascia di condannarlo come uo- 
mo imprudente, spielato e straniero alla po- 
litica ; il che per altro non deve recar mera- 
viglia al lettore , essendo sistema dello sto- 
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rìco nostro di non ricordare mai quello che 
prima ha detto. Della bellica abilità dello 
Schipani potrà il lettore ben giudicare da 
quanto ho dello sulla battaglia della Fa-', 
vorita. 

XVI. Il cardinale stando tuttavia al ponte 
della Maddalena accampato con le sue schie- 
re , operosissimo a dare degli ordini, non 
era senza timori per l ' ostinazione e dispera- 
zione dei repubblicani , credendoli capaci 
di ogni più inconsiderato eccesso : dolen- 
tissimo per i suoi congiunti, e porgli or- 
rori che si commettevano nella capitale , 
non essendo nelle sue facoltà di salvare i 
primi e far cessare i secondi, che si ac- 
crescevano per opera dei malvagi calabresi 
che disertavano dal campo per entrare in 
città e fare bottino, e degli altri uomini 
tristi che dalle provincio vicine venivano in 
Napoli per saccheggiare, rubare e fare ogni 
altra ribalderia. Essendo i castelli in mano 
de’ repubblicani , il popolo insorto , buona 
parte della sua truppa non meno ribalda 
della plebe , che cosa mai poteva operare 
che gli desse speranza di buon successo? 
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Trovandosi adunque pieno di perplessità, 
attendeva ristoro a colesti mali gravissimi 
dall' arrivo del principe Francesco con le 
due flotte inglese e portoghese ; ma un 
corriere spedito da Palermo con lettera au- 
tografa inviatagli dal re , fece svanire an- 
che questa speranza e Io immerse nella piu 
forte costernazione. Gli veniva partecipato 
con quella lettera che gl’ Inglesi avevano 
sbarcalo il principe ereditario in Palermo 
per la notizia della squadra francese che 
da Brest era entrata nel Mediterraneo per 
unirsi ad altra squadra spagnuoia , e che 
portando truppe da sbarco , faceva temere 
non meno per Napoli che per la Sicilia ; 
che Nelson era uscito in mare con sei va- 
scelli per incontrarla e battersi ; ma che 
siccome nell ignoranza della rotta della flotta 
gallispana non vi poteva esser sicurezza 
dell’ incontro, cosi quando il cardinale non 
si trovasse padrone di Napoli col cratere 
ben fortificato , si ritirasse colla sua gente 
in luogo sicuro ove non potesse con faciltà 
essere attaccato, ed aspettasse dal ciclo al- 
tre provvidenze. 
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Colla medesima lettera gli rimise la tra- 
duzione di un’ altra scrilta a Nelson da lord 
Saiut-Yincent, e moltissime copie del pro- 
clama pubblicato in Sicilia, affinchè il car- 
dinale io dispensasse in tutto il Regno. Ecco 
la lettera del Saint-Vincent, scrilta a bordo 
del Sovrano , in data di Gibilterra 6 mag- 
gio 1799 : • 

1 . ‘ 1 - ' ** 

s Mio caro lord. 

» La squadra di Brest passò ieri alle 5 
) pomeridiane facendo buona navigazione, 
j II tempo era così oscuro e nuvoloso e 
1 piovoso, che non si potè rilevarne distiu- 
5 lamento la forza. L’ immaginazione di 
j quelli che la videro, ha fatto creder loro 
» che fossero ventitré 0 ventiquattro navi di 
d linea; ma siccome ho tutta la ragione di 
» credere che non vi sia unita la squadra 
i del Ferrol , cd essendo sicuro altronde 
» che non è uscito un solo vascello da Ca- 
3 dice , conchiudo che la detta squadra 
» consista in 19 vascelli di linea con 60 
» 7 fregale ; cosicché tutto il numero a- 
ì scende a veu lisci. 
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» La folta nebbia impedì a lord Keitt di 
3 vederla. II Camaleonte , eh’ è venuto a 
3 ragguagliarmi, dopo di aver accompagna- 
sti i legai di Terranova , carichi di sale, 
» da Lisboua c Setubal fino all’ Isole di 
3» Ponente, si trovò nel mezzo di loro ieri 
» mattina al far dell’ alba , e durò gran 
3 fatica per uscirne ; e se un foglierò non 
3 avesse mostrata la sua bandiera c fatta 
» fuoco sul Camaleonte , il medesimo sa- 
3 rebbe stata preso , giacche il capitano 
3 Slilcs credeva esser quella la squadra di 
3 lord Keitt. 

3 Siccome f il vento di ponente continua 
3 ad essere forte , non posso avere alcuna 
3 comunicazione con lord Keitt: nulladimeno 
3 farò di tutto per mandargli degli ordini 
3 perche venga qui immediatamente. Spe- 
3 dirò un espresso a Tanger , e il signor 
» Matra, ' che fortunatamente si trova in Gi- 
3 billcrra , crede che il sua viceconsole 
3 potrà noleggiare una nave per andarvi. 
3 Intanto noi stiamo facendo lutt’i prcpa- 
3 valivi necessari - ! per le provvisioni e per 
3 V acqua. 
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2 La mia congettura si è che la squadra 
» francese andrà direttamente a Malta , c 
2 probabilmente di là ad Alessandria. Il 
* Camaleonte partì questa mattina per en- 
2 trambi cotesti luoghi, ed il capitano Sli- 
2 les starà in guardia. 

2 Ho ordinato al capitano Dungan , che 

1 avrà 1 ’ onore di consegnarle questa Iet- 

2 tera , di andare incontro alla squadra 

2 francese , e d’ impiegare uno o due 
2 giorni per assicurarsi del suo destino , 
2 giacche prevedo che gli Spàgnuoli pro- 
2 cureranno di ripigliare Minorca. Darò 
2 delle disposizioni per togliere di là le 
2 provvisioni ec. che non sono necessarie 
2 per la sussistenza della guarnigione ; e 
» probabilmente saranno spedite a Messina 
2 o a Corfù , a norma delle notizie che si 
2 avranno del movimento del nemico , poi- 
2 chè è assolutamente necessario di met- 
2 terle in sicuro per la sussistenza della 
2 flotta. : 

2 Avuto riguardo ai timori che vi sono 
2 per rapporto all’ Irlanda , credo che non 
2 si manderà alcun distaccamento dall’ In- 
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» gliilterra, fintatilo che non pervenga una 
i sicura notizia clie la squadra francese 
» è in questi mari. Certamente il signor 
s Walpole ha* spedito un pacchetto per darne 
5 1 ’ avviso. Tosto che il vento sarà propi- 
» zio , spedirò la scialuppa Chiller ed il 
» cutter Slang ; e nell’istante chela nuova 
5 giungerà all’ammiragliato, son sicuro che 
» si spedirà una forza competente. » 

Firmato — Saint-Vincent. 

Il proclama del re ai Siciliani era del 
tenor seguente : 

« Fedeli ed amatissimi miei sudditi. 

• • 

» I nostri nemici, i nemici della religio- 
ni ne e di qualunque governo regolare , in 
» una parola , i Francesi , battuti da per 
s lutto, tentano ancora un ultimo sforzo. 
» Diciannove vascelli ed alcune fregate (u- 
s nico avanzo della spirante lor potenza 
j marittima) sono usciti dal porto di Brest ; 
» e profittando di un colpo di vento favo- 
li revole, son entrati nel Mediterraneo. 
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D Essi forse tenteranno di liberar Malta 
3 dal blocco, e si lusingano probabilmente 
b di poter correre in levante verso l’Egitto 
» prima che le formidabili e sempre vin- 
» citrici squadre inglesi possano raggiun- 
l gerii. Ma trenta e più vascelli brittan- 
3 nici terranno loro dietro , oltre le squa- 
b dre russa e turca che sono nell’ Adria- 
3 tico. Tutto promette che i devastatori 
» francesi pagheranno ancor questa volta 
d la pena di un tal disperalo non meno 
3 che temerario ed estremo tentativo. 

» Potrebbe però accadere , che nel loro 
3 passaggio su queste nostre coste di Sici- 
» lia , essi vi tentassero qualche momen- 
3 taneo insulto, e che costretti dagl’ Inglesi 
3 o dal vento , tentar volessero 1 ’ entrata 
» in qualche porto o rada di quest’ isola. 
3 Prevedendo dunque la possibilità di que- 
j sto caso , io mi rivolgo a voi tutti , fe- 
» deli ed amati miei sudditi , bravi e re- 
3 ligiosi Siciliani. Ecco un’ occasione da 
3 mostrarvi qual siete. Siate vigilantissimi 
s su tulli i punti della costa, ed allo ap- 
3 parire di qualunque legno nemico, arma- 
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2 levi, accorrete al punto minaccialo, od 
2 impedite qualunque insulto , qualunque 
» sbarco tentar volesse un tal crudele, sov- 
2 verlitore ed insaziabile nemico , come 
2 accorrevate un tempo contro delle incur- 
2 sioni de’ barbari. Peggiori di questi, più 
2 avidi di preda e più inumani sono i Fran- 
» cesi. I capi militari , la mia truppa di 
b linea , e le milizie coi loro capi, accor- 
2 reranno con voi alla difesa. E se oseranno 
d sbarcare , provino essi per la seconda 
a volta il coraggio della brava nazione si- 
$ ciliana. Sì, mostratevi degni de’ vostri 
a antenati. Trovino i Francesi in questa i- 
2 soia la loro tomba. 

» Se i vostri maggiori combatterono in 
a favore soltanto di un re lontano , con 
2 quanto maggiore coraggio ed ardore noi 
2 farete voi per difendere il vostro re e 
* padre , eh’ è qui fra voi alla testa del 
2 bravo suo popolo , la vostra tenera ma- 
li dre e sovrana , la sua famiglia tutta af- 
2 fidata alla vostra fedeltà , la nostra santa 
j religione, i nostri altari , le vostre pro- 
a prielà, i vostri padri, le vostre mogli, 
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2 i vostri figli ? Gittate uno sguardo sul 
2 vicino regno infelice. Vedete quali ec- 
2 cessi vi commettono i Francesi , ed in- 
» Calumatevi di un santo zelo , giacché la 

1 religione istessa vi comanda d’impugnar 

2 le armi contra tal sorta di rapaci ed 
2 ingordi nemici , i quali non contenti di 
2 devastare una gran parte dell’ Europa , 
2 hanno osalo di mettere le sacrileghe loro 
2 mani sulla sacra persona dei vicario i- 
2 stesso di Gesù Cristo, e trascinarlo pri- 
2 gioniero in Francia. Non gli temete. Id- 
2 dio animerà il vostro braccio , e vi darà 
2 la vittoria. Egli già si dichiara per noi. 

2 I Francesi sono stati battuti dagli Au- 
2 striaci e dai Russi in Italia , nella Sviz- 
2 zefa , sul Reno , e finalmente finanche 
2 dai fedeli paesani realisti in Abbruzzo , 
2 in Puglia ed in Terra di Lavoro. Chi 
2 non gli teme , gli vince , e le loro vit- 
2 torie non sono stale per 1 ’ addietro che 
2 1 ’ effetto della viltà e del tradimento. Co- 
2 raggio dunque, o bravi Siciliani. Io son 
2 qui alla vostra lesta. Voi combatterete sotto 
2 gli occhi miei, io premierò chiunque si 

8 
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3 distinguerà pel suo valore. E così polre- 
j mo anche noi partecipare della gloria di 
» avere sconfitti gl'inimici di Dio, del Irono 
s e della società, a 

Palermo i 5 maggio 1799. 

Firmalo — FERDINANDO 
Giovanni Adori 

Se il corriere che recò questi fogli fosse 
arrivato due giorni prima, il cardinale, vo- 
lendo ubbidire al re , avrebbe dovuto riti- 
rarsi , e chi sa quali altri avvenimenti si 
sarebbero succeduti ! E però Iddio dispose 
che il detto corriere fosse giunto il giorno 
1 4 nel momento che l’ esercito era padrone 
della capitale, ed il generalissimo nella du- 
ra condizione di non poter retrocedere senza 
correre rischio di vedersi abbandonato da 
tutti , e prolungare un’ anarchia che poteva 
interamente distruggere la città, quando fosse 
rimasa abbandonata ai repubblicani impo- 
tenti ed odiati dal popolo , ed agli esterni 
nemici, che sedotti dalPimraenso guadagno, 
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difficilmente so ne sarebbero allontanati. Gra- 
zie dunque alla Provvidenza che dispose così. 
io credo di poter dire con molto fonda- 
mento , che tra tutti gli uomini clic con- 
sigliavano il re a Palermo , che molti ne 
uvea valentissimi, ed i repubblicani , clic 
filosofi erano riputati , il solo cardinale 
Ruffo mostrò veramente senno in quel tempo 
di miseria, di pianto, di lutto 1 Egli sem- 
pre operoso, sempre pronto , maggiori ta- 
lenti mostrava allorché maggiori incontrava 
le difficoltà ed in maggiori perigli si tro- 
vava. Epperò senza badare alla lettera di 
lord Saint-Vinoent scritta all’ ammiraglio 
Nelsou, ed al proclama del re, nè temen- 
do della flotta gallispana , scrisse al re di 
suo pugno che non esisteva più alcun eser- 
cito de’ nemici rivoluzionari , tulli tre es- 
sendo stati distrutti , e gli avanzi ritirati 
ne’ castelli e nel barraccone di S. Martino 
erano poco valutabili ; che le guarnigioni 
francesi in Sant’Elmo, in Capua ed in Gae- 
ta tenevano tanti uomini armali attorno da 
non poter avere comunicazione tra esse, e 
da non potere, così divise, tentare alcuna 
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operazione tli conseguenza ; che essendo 
passalo mollo tempo senza farsi vedere 
1’ armata gallispana, egli considerava come 
un’ illusione la venuta della medesima ; 
che comunque fosse, quando in qualunque 
luogo egli si ritirasse non poteva aspellare 
altro soccorso che quello del cielo, credeva 
di doverlo aspellare nella capitale , ove la 
Divina Provvidenza lo avea condotto quasi 
per mano , ed ove gli avea fallo trovare 
mezzi sufficienti a potersi sostenere meglio 
che altrove ; che sebben non fosse ancora 
intieramente] padrone della capitale e del- 
1’ intiero cratere , sperava nondimeno di 
poterlo divenire fra qualche giorno, giac- 
ché la sua truppa si era talmente rinfor- 
zata e si andava sempre più rinforzando co’ 
soldati del vecchio esercito , che gli dava 
speranza di poter quanto prima discacciare 
i Francesi dal Regno. Manifestando quindi 
il dolore di non aver potuto in quella gior- 
nata impedire le stragi ed i saccheggi che 
la plebe sfrenata commetteva dentro la ca- 
pitale , sì perchè si era trovato in assai 
critiche circostanze, e sì perchè la qualità 
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della sua gente simpatizzava colle idee della 
plebe , promise di prendere tutti quegli e- 
spedienli che la natura delle circostanze gli 
permetterebbe. Pregò finalmente la Maestà 
Sua , affinchè si degnasse di affrettare il 
suo ritorno iu Napoli , onde far finire con 
la sua reai presenza tante sciagure nella 
capitale , assicurandola di non poter trovare 
maggior sicurezza di quella che goderebbe 
alla testa del suo esercito , nè più sincero 
amore di quello dei suo popolo napolitano. 

Non è inutile di avvertire il lettore, che 
il contenuto di questa lettera è fedelmente 
cavato dalle memorie del Sacchinelli., 

Spedito il corriere nella stessa sera, l’ in- 
stancabile generalissimo si oecupò in dare 
molte disposizioni militari che sarebbe no- 
ioso il narrare dopo che sono state ripetute 
da tanti storici. Per la medesima ragione 
nemmeno parlerò di piccoli fatti d'armi 
ch'ebbero luogo coi repubblicani accampali 
sulla collina di S. Martino, nè di alcune 
batterie ordinate dal cardinale per espu- 
gnare i due castelli Nuovo e dell’ Uovo , 
e per togliere il nemico dal quartiere di 
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Pizzofalcone. Tulio fu preparato per l’assedio 
di quei forti nel giorno i5, giorno in cui 
ì repubblicani de’ castelli non altro fecero 
che tirare cannonate senza effetto. 

Così disposte le cose, approntate due bat- 
terie , una nella strada di Porlo e 1' altra 
in quella del Piliero , ed una terza inco- 
miuciatasi a stabilire accanto al sedile di 
S. Giuseppe per fulminare il Castel Nuovo, 
che poca resistenza poteva presentare quando 
da tre punti veniva attaccato, il cardinale si 
occupò della pace, di cui parlerò dopo aver 
presentalo al lettore il segueute editto del 
cardinale in nome del re , non che l’ or- 
ganizzazione del pristino governo fatta in 
quel medesimo giorno, cosa più vera che 
credibile , se si considera quanto gravi fos- 
sero le cure del vicario. 

Fabrizio Cardinal Ruffo vicario generale 
del Regno di Napoli. 

« Le deplorabili calamità che risultano 
3 dalla resistenza dei castelli di Napoli alle 
a vittoriose armi della Maestà Sua non pos- 
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3 sono fare a meno di muovere il nostro 
a animo a ricercare que’ ripari che possono 
3 condurre al termine loro siffatte disav- 
3 venture. Inerendo dunque ai sentimenti 
3 di clemenza e di bontà di quel sovrano 
3 che ha sempre dimostrato la pietà del 
3 suo animo benefico, ordiniamo e comau- 
3 diamo che appena pubblicato il presente 
3 editto si ristabilisca la pace e la concor- 
3 dia fra’ cittadini, finiscano i saccheggi, le 
3 catture , le vie di fatto di qualunque ge- 
3 nere , e non possa adoprarsi la forza , 
s che contro quelli dello spirante partito 
» repubblicano che ardissero impugnare 
3 le armi tuttavia contro il loro sovrano e 
3 suoi fedeli sudditi. Per conseguenza sarà 
3 lecito usar la forza contro quei dei ca- 
3 stelli che tuttavia persistono nella ribel- 
3 lione o contro altri luoghi ove parimente 
3 resistessero alle vittoriose armi di S. M. 
3 Ma tutti coloro che non saranno attual- 
3 mente colle armi in mano , e che non 
3 fanno alcuna resistenza nè ingiuria alla 
3 società, quantunque per Io passato aves* 
3 sero ciò fatto , non dovranno ultcrior- 
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» mente offendersi da alcuno sotto le pia 
s gravi pene, da estendersi eziandio anche 
3 alla pena di morte. Se però vi • fossero 
j alcuni pochi ribelli , i quali minaccias- 
j sero formalmente la pubblica tranquillità 
3> con azioni attuali o novelle e non equi- 
j voche, non mancherà il governo di pren- 
> dere le debile informazioni e togliere di 
» mezzo siffatti scellerati ; ma vi dovrà es- 
j sere 1’ ordiue in iscritto, o nostro, o de' 
» principali ministri, cioè del -, caporuola 
3 i della regia camera D. Gregorio Bisogni, 
3) o del regio consigliere D. Angelo di Fio- 
3) re ; senza del quale coloro che ardissero 
3> altrimenti fare, saranno soggetti a quei 
3 ) castighi che sono destinati ai pubblici 
3) perturbatori , comminati come sopra. 

3» Si ordina e comanda ancora che quan- 
y> do si accosta la bandiera parlamentaria 
3 ) o bianca , condotta dagli uffiziali verso 
3 > de’ castelli ritenuti tuttavia da’ suddetti 
3 ) repubblicani , si ritiri qualsiasi soldato 
3 ) o persona del popolo , per lasciare che 
j senza inquietudini possa venirsi alla per- 
3 > fezione di ciò che sarà convenuto. Saran- 
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x no obbligati all’ osservanza del presente 
x editto non solo gl’ individui del popolo 
x napolitano e de’ paesi adiacenti, ma tutte 
x e singole le truppe di S. M. cosi regolari 
x come irregolari, sotto le medesime di so- 
x pra comminate pene. 

x Tanto si esegua dai fedeli sudditi della 
* Maestà Sua, e cosi meglio apparirà il loro 
x affetto pel sovrano e per la patria , di 
» quello che colla violenza e colle vie di 
x fallo farebbero un deserto di questo bel 
x paese ed un sommo dispiacere al nostro 
x augusto monarca, x 

Dato dal quarlier generale al ponte della 
Maddalena, li ib giugno 1799. 

Firmato — Fabrizio Cardinal Buffo 

Vicario Generale. 

In quel medesimo giorno il vicario in 
consiglio col marchese Simonetli organizzò 
le reali segreterie di stato nel modo che 
segue : 

IL marchese Simonetli fu scelto a con- 
sigliere e segretario di stato per gli affari 
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«li grazia, giustizia ed ecclesiastici ; D. Gin- 
seppe Zurlo a direttore della reai segreteria 
di stato e di finanze ; il marchese D. Ni- 
cola Vivenzio a delegato per gli affari di 
casa reale in luogo del marchese di Marco; 
il commendatore D. Francesco Ruffo ad i- 
speltore della guerra ; il consigliere D. An- 
tonio della Rossa a direttore della polizia 
generale in, luogo del barone Guidobaldi ; 
D. Felice Amati a primo ufficiale della se- 
greteria del vicario , col carico di corri- 
spondere indistintamente con tutti i mini- 
stri ; il maggiore D. Giuseppe Clari ad uf- 
fiziale aggiunto alla stessa segreteria. 

Essendosi in quel medesimo giorno pre- 
sentalo il tenente generale duca della Sa- 
landra al quartier generale, il cardinale lo 
confermò nell’ interino grado di capitan ge- 
nerale, ottenuto dal re prima della partenza 
di Mack , e gli affidò l’organizzazione del 
nuovo esercito con soldati del vecchio sban- 
dalo e con gli uffiziali che fedeli si erano 
mostrati al loro sovrano. 

Disposte le cose in tal modo nel giorno 
il? in cui niUn fatto d’importanza ebbe luogo 
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dal canto dei repubblicani, preparate le bat- 
terie nel modo accennato per offendere il 
Castello Nuovo , il cardinale considerando 
alla ruina di quel forte, che intatto conser- 
var voleva al suo signore , ed avendo an- 
che premura di rendersene padrone quanto 
più presto fosse possibile per i timori della 
flotta gallispana che non erano ancora del 
tutto svaniti e che confermati venivano 
dall’ ostinazione degli assediati , nel giorno 
successivo 1 6 giugno vi spedì in qualità di 
parlamentario il cavaliere Micheroux , per 
intimare a quel comandante , non meno in 
nome del loro sovrano , che de’suoi alleati 
di Russia , d’ Inghilterra e della Porta Ot- 
tomana , la resa del castello con la guar- 
nigione prigioniera di guerra, rimettendosi 
alla clemenza di S. M. che tante pruove 
ne avea date sino a quel momento. La forza 
imponente del cardinale , ed il popolo già 
pronunziato , erano sotto gli occhi de’ re- 
pubblicani, i quali non avevano mezzi d’im- 
pedire gli effetti di tanta forza preparata 
contro di loro. Da un canto dunque peri- 
colo eminente, dall’altro speranza neli’ar- 
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rivo della flotta gallispana. Domandarono 
due giorni di tempo per deliberare ; ma in 
vece furono accordate due ore, le quali es- 
sendo scorse indarno , si fece cominciare 
il fuoco dalle arliglierie piantate nelle due 
strade di Porto e del Piliero. 

In tale deplorabile stato di cose, il ge- 
nerale Massa comandante del castello fece 
alzare bandiera bianca, e mandò fuori un 
parlamentario colla risposta , che la guar- 
nigione del castello dovendo dipendere da 
Mejeau comandante di Sant’Elmo, bisognava 
sentire quest’ ultimo: domandava quindi che 
gli si desse una scorta per colui che si sa- 
rebbe incaricato dell’ oggetto ; del pari do- 
mandò una sospensione d’armi durante le 
pratiche col comandante di Sant’ Elmo. Il 
cardinale non volle permettere comunicazio- 
ne fra i due castelli: intanto tutta la gior- 
nata del sedici passò senza offesa da ambe 
le parti e senza accordi. 

Ma troppo fatale fu la notte di quel me- 
desimo giorno ! Per difesa della batteria che 
contro del castello dell’ Uovo si stava for- 
mando nella Villa , era stato destinato il 
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colonnello Tschudy col suo reggimento e 
con una compagnia di cacciatori calabresi 
comandata da un tal Papasodaro. L’ intera 
giornata del 16 Tschudy tenne ferma la 
truppa dentro la Villa ; la sera sull’ im- 
brunire , per motivo non noto , ma nè 
giusto , nè ragionevole , condusse il suo 
reggimento nella grotta di Posilipo , cosa 
che poteva essere funesta per esso reggimen- 
to , come lo fu per altri eh’ erano sotto il 
suo comando. Il nemico da Sant’Elmo e 
da S. Martino se ne avvide, e circa la mez- 
zanotte cominciò un fuoco vivissimo di fu- 
cileria e di granate contro le truppe ac- 
campate ne’ luoghi sottoposti. Nel medesimo 
tempo una forte compagnia di repubblicani 
e francesi discese pel Petraro e per Santa 
Maria Apparente nella piazza del Vasto. Ivi 
lasciò una forte guardia , ed altra (ambedue 
francesi ) si fermò alla Vittoria in battaglia 
avanti la chiesa. I repubblicani entrarono 
nella Villa , sorpresero i cacciatori, ne uc- 
cisero trenta , inchiodarono i cannoni , sac- 
cheggiarono i due casini ed il caffè di Carlo 
Busto , che salvò la sua vita e quella della 
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moglie in un soltcrraneo che metteva in co- 
municazione i due casini. 

Interrompo la mia narrazione per dire 
al lettore qual fosse l’ infelice posizione de’ 
napoletani in quel tempo. I lazzari uccide- 
vano per ferocia e saccheggiavano per ra- 
pina ; i patrioti facevano l’ una e 1’ altra 
cosa per mera lascivia. Certamente che il 
caffettiere non essendo venuto col cardinale 
non aveva potuto ancora recare offese a quei 
forsennati, nè per la sua condizione paci- 
fica aveva nulla operato a loro danno. Non 
1’ uccisero perchè non Io trovarono; ma ci- 
vilmente 1’ uccisero quando tutta la sua for- 
tuna distrussero. Giudicherà il lettore quale 
delle due parti sia la più colpevole , se 
quella che ha cagionato il male e non lo 
ha fatto cessare quando avrebbe potuto , 
ovvero V altra che ha profittato di questo 
male !! " . 

Non senza grave apprensione intese il 
giorno 17 il cardinale l’avvenimento della 
notte innanzi; ma fu rasserenato alquanto dal 
sentire che il colonnello de Filippis, accana- . 
palo nel largo di Santa Maria degli Angeli, 
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era divenuto padrone del quartiere di Piz~ 
zofalcone ne’ giorni precedenti difeso viril- 
mente dai repubblicani , i quali si erano, 
precipitandosi per le rampe del Cbiatamone, 
salvati nel castello dell’Uovo. Utilissimo fu 
1’ acquisto di quel quartiere, perciocché im- 
pediva in certo modo la difesa della guar- 
nigione del castello dell’Uovo, e toglieva 
ogni comunicazione colla Darsena e col pa- 
lazzo reale. 

Qual fosse il giorno 17 il lettore può bene 
immaginarlo ! Al far dell’ alba un fuoco 
generale cominciò su tuli’ i punti. Dal forte 
di Sant’ Cimo si traeva a palla sulla città, 
e più dove la gente si riuniva ; non sicure 
le strabe , nè tutte le case ; imperciocché 
quelle che erano esposte al forte temer do-r 
veano per le persone e per le fabbriche. Un 
fuoco continuo si faceva dalle truppe di Pa- 
nedigrano accampate ne’ luoghi prossimi a 
S. Martino e dai repubblicani dalla col- 
lina. Dal quartiere di Pizzofalcone si tirava 
con due cannoni contro del castello dell’Uovo 
e contro la Darsena. 

.Essendosi terminata in quella notte la terza 
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batteria alla strada di S. Giuseppe , venne 
ricominciato da tre punti il fuoco contra il 
Castello Nuovo, tanto vivo, che le mura si 
vedevano in qualche parte prossime ad a- 
prirsi ; la batteria della piazza di Porto a- 
vea distrutta la prima porta del forte , e la 
seconda poco durar poteva. 

Concepir può lì lettore in quale coster- 
nazione i napoletani si trovassero e se ra- 
gione. di temere avessero in una città di- 
venuta campo di battaglia, con una plebe 
barbara, che più fiera si rendeva nel vedere 
F ostinazione de’ repubblicani , che con le 
nuove offese le antiche rammentava , che 
saccheggiava , uccideva, insultava, oltrag- 
giava , e che di ogni altro eccesso Colpe- 
vole si rendeva ! Domando perdono al lettore 
di averlo intrattenuto con dolenti racconti; 
ma V ordine della storia vuole così , ed io 
bo debito di chiarire alcuni fatti dagli sto- 
rici con poca fedeltà narrati. Torno al car- 
dinale. 

Stando quel generalissimo al ponte della 
Maddalena, agitato da timori per quello che 
era accaduto nel giorno innanzi e da spe- 
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ranze die i repubblicani cedessero in fine 
a forze tanto imponenti , per maggiormente 
atterrirli , ordinò che si trasportasse a vista 
del castello gran numero di scale , il che 
immantinente produsse U effetto che il car- 
dinaie avea ideato. A quella vista di un 
pericolo prossimo, il timore di esso vinse 
la speranza della gallispana , e verso il mez- 
zogiorno si vide bandiera parlamentaria sul 
castello , cessando le offese da ambe le par- . 
ti. I repubblicani domandarono un armisti- 
zio per trattare una capitolazione, che com- 
prendesse non solo le guarnigioni e lutti 
gl’ individui del Castello Nuovo , di quei 
dell’ Uovo, di palazzo reale e di S. Martino, 
ma ben anche la guarnigione fraucese di 
Sant’ Elmo. Benché il cardinale capisse bene 
che il vero scopo della domanda era quello 
di acquistar tempo , pur nondiméno il ti- 
more della vita di tanti personaggi ritenuti 
come ostaggi potè tanto in lui , che accordò 
1’ armistizio con le seguenti condizioni : che 
le regie truppe occupassero subito l’edifizio 
<lel Fondo della Separazione, la casa delle 
poste , e le posizioni della Galitta . di S< 
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Ferdinando, di S. Spirito e di S. Luigi 
di Palazzo ; che le ostilità si dovessero no- 
tificare ventiquattro ore prima , nel caso che 
la capitolazione non potesse venir conchiusa. 

XVII. Occupate dalle regie truppe le sud* 
dette posizioni , venue impedita al Castello 
Nuovo ed al palazzo reale ogni resistenza; ed 
il cardinale delegò colle opportune istruzioni 
il cavaliere Micheroux per le trattative della 
, capitolazione. Nel corso della negoziazione 
tra Micheroux e Mejean , si trattò di com- 
prendere nella capitolazione non * solo la 
guarnigione di Sant’ Elmo , ma ben anche 
quelle di Capua e di Gaeta , c si scrisse a 
tal uopo al generale Girandon comandante 
di Capua ; ma’ essendo troppo ardente in 
quei Francesi Pavidità dell’ oro , perciò col 
pretesto che le fortezze non erano state re- 
golarmente assediate, ma soltanto bloccate, 
vennero avanzate domande di somme sì 
grandi , che era al di sopra delle finanze 
del Regno il poterle dare in quel momen- 
to, e nemmeno era nelle facoltà del vica- 
rio F accordarle. Quindi il cardinale noti- 
ficò al generale Massa comandante del Ca- 
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■stello Nuovo, a quello del castello dell'Uovo, 
non che ai repubblicani di S. Martino, che 
s' intendeva finito l’ armistizio, e che scorse 
le ore ventiquattro sarebbero ricominciate le 
ostilità. E veramente peT l’ assalto del Ca- 
rtello Nuovo, aiììn di non esporre la trup- 
pa, sarebbe bastato il popolo richiedente e 
non richiesto. Ma il cavaliere Mieherowx , 
temendo anch’egli per la vita delle persone 
Che come ostaggi si trovavano dentro di 
•quel castello , e tra essi un suo fratello 
cugino, la mattina del dì \ 9 giugno scrisse 
al cardinale la lettera che segue: 

- * • » * • . v » \ • : * 

r * Eminenza ' 

r * ’ • t K ^ 

« Mi affretto a rendere V. E. informata, 
l come essendosi a me presentati due par- 
» laruentarii del Castel Nuovo , mi hanno 
x esposto che il generale Massa desiderava 
x di essere scortato da un mio parlamea- 
x tario a Sant’ Elmo per chiedere a quel 
x comandante francese il permesso di ren- 
x dersi. Dopo aver resistito qualche tempo, 
x ad insinuazione ancora del comandante 
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3 russo , ho aderito alla domanda , colla 
j condizione che il detto Massa darebbe la 
3 sua parola di onore al mio parlamenla- 
j rio , che non terrebbe verun discorso 
:t particolare col comandante francese , ma 
3 che le conferenze sarebbero tutte pub- 
3 bliche. In conseguenza ho spedilo ordine 
j a tult* i posti dal Carmine fino a Chiama 
j di sospendere le ostilità verso i Castelli 
3 Nuovo e dell’ Uovo sino a nuov’ ordine. 

3 Resta ora che V. E. mi faccia sapere 
a se intende , nel caso che si abbia a ca- 
li pilolare, che si accordino le note condi- 
li zioni, cioè perdono generale per quei 
li che non han commesso positivi delitti, e 
» sicuro trasporto in Francia per quei che 
j credessero dover allontanarsi , colla fa- 
ì colta di poter vendere o trasportare in 
j certo spazio di tempo i loro beni. . 

3 Prevengo V E. V. che mi è parso di 
j vedere che desiderano gl’ Inglesi per 
j mallevadori della convenzione. Doman- 
3 derò poi se questa sia bene che venga 
3 fatta in mio nome e del comandante 
3 russo colla garenzia del suo sovrano , 
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s o altrimenti in nome di Vostra Eminen- 
3 za, mio, e de’ comandanti russo ed ot- 
3 tornano. 

3 Aspetterò le sue istruzioni, prevenen- 
2 dola che potrà consumare quattro in cin- 
2 que ore in disporle: mentre passo a rasse- 
s gnarmi co’ sentimenti della considerazione 

2 più distinta 

Di Vostra Eminenza 

Napoli 19 giugno 1799. 

» * • , i ) *. a - ; 

Div. ed obbl. serv. vero» 
Il cav. Antonio Micheroux 3 

Ecco la risposta cjel cardinale accennala 
in dorso del medesimo foglio, che trascritta 
a forma di lettera dalla segreteria, fu spe- 
dita alle ore otto e mezzo a. m. . • 

3 Non dovea mai accordargli la doman- 

3 da di parlare coi comandante di Sant’ 
» Elmo , nè quella di consumare tanto 
j tempo per rimettere in difesa il Castello 
3 Nnovo. Dopo fatte le cose cosi pregiudi- 
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39 ziali, è inutile il domandarmi consiglio. 
y> Se voleva rendersi, gli poteva dar tempo 
i un’ora o due, e pure sarebbe stato mol- 
5 to. Stanno dentro il castello rimettendo 
39 i cannoni ed ogni cosa in buon ordine ; 
7 > e questo è l’oggetto del parlamentare. 
39 I patti devono essere presso a poco gli 
D stessi cbe si proposero, perché è il primo 
39 a rendersi ; ma sono sicuro che finirà con 
39 nostro danno e deterioramento. » 

Intanto cbe il generale Massa ritornava 
da Sant’ Elmo , il cardinale persuaso che 
lutto si faceva per differire od acquistar 
iempo, prese le pia energiche misure af- 
finchè al ritorno di detto generale si se- 
gnasse prontamente la capitolazione o sì 
desse al castello un vigoroso attacco. Spa- 
ventati pertanto i repubblicani, venne con-, 
chiuso il seguente trattato, al quale inter- 
vennero i rappresentanti degli alleati , ed 
il quale venne pure approvalo dal coman- 
dante francese di Sant’ Elmo : 

39 Art. i. I Castelli Nuovo e dell’ Uo- 
39 vo saranno rimessi nelle mani del co- 
li mandante delle truppe di S. M. il .re 
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> delle due Sicilie e di quelle de suoi 
» alleati il re d’Inghilterra, dell’ impe- 
3 ratore di tutte le Russie e della Porta 
3 Ottomana , con tulle le munizioni da 
3 guerra e da bocca , artiglierie ed effetti 

> di ogni specie esistenti ne’magazzini, di 
s cui si formerà l’ inventario da’ comrnes- 
3 sarii rispettivi , dopo la firma della pre- 
3 sente capitolazione. 

» Art. 2 . Le truppe componenti le guar- 
ii nigioni conserveranno i loro forti fino a 
3 che i bastimenti , di cui si parlerà qui 
3 appresso, destinali a trasportare gl’ in- 
3 dividui che vorranno andare a Tolone , 
3 saranno pronti a far vela. 

i Art. 3. Le guarnigioni usciranno co<- 
3 gli onori militari, armi, bagagli, lam- 
3 buro battente, bandiere spiegate, micce 
3 accese , e ciascuna con due pezzi di ar- 
3 liglieria. Esse deporranno le armi sul lido. 

3 Art. 4- Le persone e le proprietà mo- 
3 bili ed immobili di tutti gl’ individui com- 
3 ponenti le due guarnigioni saranno ri*- 
3 spettate e garentile. 

» Art. 5. Tutti i suddetti individui po^ 
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» Iranno scegliere tT imbarcarsi sopra ba- 
•2 slimenli parlamenlarii che saranno loro 
2 preparati per condurli a Tolone , senza 
2 essere inquietati essi nè le loro fami- 
2 glie. 

2 Art. 6. Le condizioni convenute colla 
2 presente capitolazione saranno comuni a 
2 tutte le persone de’ due sessi rinchiuse 
2 ne forti. 

2 Art. 7. Le stesse condizioni avranno 
2 luogo riguardo a tutti i prigionieri falli 
2 sulle truppe repubblicane dalie truppe di 
2 S. M. il re delle due Sicilie e da quelle 
2 de’ suoi alleati ne’ diversi combattimenti 
2 che hanno avuto luogo prima del blocco 
2 de’ forti. 

2 Art. 8. I signori arcivescovo di Sa- 
2 leruo , Jlicheroux, Dillan, ed il vescovo 
2 di Avellino , detenuti , saranno rimessi 
2 al comandante del forte Sant’ Elmo, ove 
2 vi resteranno in ostaggio > finché sia as- 
2 sicuralo 1 ’ arrivo a Toloue degl’ individui 
2 che vi si manderanno. 

j Art, 9, Tutti gli ostaggi prigionieri 
2 di stalo rinchiusi ne’ forti , saranno ri- 
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s messi in libertà subito dopo le firme della 
J presente capitolazione. 

d Art. io. Tutti gli articoli della pre- 
8 sente capitolazione non potranno eseguirsi 
s se non dopo che saranno interamente ap- 
t provali dal comandante del forte Sant’ 
8 Elmo. 

8 Fatto nel Castel Nuovo a’ 1 9 giugno 1 799. 

31 Firmati — Massa comandante del Castel 
Nuovo — L' Aurora comandante del Castello 
dell’ Uovo — - Fabrizio cardinale Buffo vi- 
cario generale del regno di Napoli — An- 
tonio cav. Micheroux ministro plenipoten- 
ziario di S. M. il re delle due Sicilie presso 
le truppe russe — E. I. Foolhe comandan- 
te la nave di S. M. Brittanica la Sea-horse 
— Baillie comandante le truppe di S. M. 
1 ' imperatore di tulle le Russie — Actnet 
comandante le truppe ottomane. 

a In virtù delle deliberazioni prese dal 
j consiglio di guerra nel forte Sant’Elmo 
s il di 3 messidoro , sulla lettera del ge- 
8 nerale Massa comandante del Castel Nuo- 
8 vo , in data del primo messidoro , il co- 
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> mandante di Sant’ Elmo approva la sud- 
» detta capitolazione. 

n Dal forte di Sant’Elmo , 3 messidoro 
* anno VII della Repubblica Francese (21 
» giugno 1 799*) 

. Firmato — Mejean. t 

A scanso di ogni equivoco, conviene av- 
vertire che il Micheroux nominato nell’ ar- 
ticolo ottavo della sopraddetta capitolazione , 
non era quello venuto colle truppe russe , 
ma bensi il fratello cugino di lui maresciallo 
Alberto Micheroux , che insieme con gli 
altri tre ostaggi fu mandato nel forte di 
Sant’ Elmo. 

Pieno di gioia il cardinale per la con- 
clusione di questa capitolazione, ne scrisse 
al re minutamente tutte le operazioni , gli 
rimise un esemplare del trattato , e con- 
segnò il plico al capitano Foothe , il quale 
volendolo recare egli medesimo di persona, 
fece vela colla fregata da lui comandata il 
giorno 22 giugno. 

Dopo aver dato il cardinale le più ef- 
ficaci disposizioni c preparati i bastimenti 
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necessari! per Io trasporto de’ repubblicani 
in Tolone , si occupò con l’ interino capi- 
tan generale duca della Salandra a scru- 
tinare molti uffizioli , particolarmente dei 
corpi facoltativi, ad oggetto di organizzare 
un esercito regolare , per poterlo adoprare 
al bisogno dell’ assedio delle fortezze cbe 
tuttavia si conservavano dai Francesi. 

XVIII. Ai primi albori della mattina de’ 
24 giugno si vide verso V isola di Capri la 
squadra inglese comandata da Nelson. Il 
cardinale 1’ aspettava ; ma i repubblicani lu- 
singandosi cbe .fosse la gallicana , furono 
dolenti della capitolazione fermata ; però to- 
sto riconosciutala , s’ accrebbe il dolore de’ 
medesimi e le ribalderie del popolo , che 
per altro non furono di molta durata. Prima 
che la squadra arrivasse in rada , approdò 
al ponte della Maddalena una lancia ingle- 
se , che recò al vicario la seguente lettera 
tradotta fedelmente dal suo originale di cui 
il Sacehinelli ha pubblicato il fac-simile. 
Essa era scritta a bordo del Foudroyant , 
colla data del 24 giugno 1799 tre ore dopo 
mezzogiorno nel golfo di Napoli. 
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Eminenza ' . 

5 Milord Nelson ini prega d’ informare 
9 Vostra Eminenza eh’ egli ha ricevuto dal 
9 capitano Foothe comandante della fregata 
9 Sea-horse una copia della capitolazio- 
9 ne che Vostra Eminenza ha giudicato a 
s proposito di fare coi comandanti de’ ca- 
9 stelli di Sant’ Elmo , Nuovo e dell’ Uo- 
9 vo ; eh’ egli disapprova interamente co- 
s testa capitolazione , e eh’ è risolutissimo 
9 di non voler rimanere per nulla neu- 
9 trale colla forza 'imponente eh’ egli ha 
9 1’ onore di comandare. Che ha egli in- 
9 viato presso Vostra Eminenza i capitani 
9 Trowbridge e Ball , comandanti de’ va- 
9 scelli di S. M. Britannica il Culloden e 
9 X Alessandro. I capitani sono pienamente 
9 informati do’ sentimenti di milord Nelson, 
9 ed avranno l’ onore di manifestarli a Vo- 
9 stra Eminenza. Milord spera che il signor 
9 cardinale Ruffo sarà del suo sentimento, 
9 e che alla punta del giorno di domani 
9 potrà essere di concerto con Sua Emi- 
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» nenza. I forò fini non possono essere che 
» gli stessi , cioè di ridurre il nemico co- 
» mone e di sorameUere alla clemenza di 
3 Sua Maestà Siciliana i suoi sudditi ribelli. 

» Ho L’onore di essere di Vostra Eminen- 
s za l’umilissimo ed. obbligatissimo servo 

IV. Hamilton. i 

. * ' .. t ** n . "fi? • \ . j 

Supponeva il cardinale che Nelson dis- 
approvasse còlla sopraddetta lettera la ca- 
pitolazione de’ castelli , perchè si era attac- 
cata la capitale senza prima aspettare la 
flotta , come si era stabilito. Giudicò quindi 
che una visita di persona a bordo, col rac- 
conto delle circostanze nelle quali si era tro- 
vato il giorno 1 3 giugno, che l’obbligarono 
a condurre l’esercito al ponte della Madda- 
lena, sarebbe bastata a dileguare daU’auimo 
di Nelson ogni dubbio. Imbarcatosi pertanto 
sulla stessa lancia inglese, si fece portare sul 
Fulminante. Venne sul medesimo vascello 
ricevuto con ogni segno di onore, e trovò in 
compagnia di Nelson, Guglielmo Hamilton e 
sua moglie. Dopo i solili complimenti di uso, 
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A cardinale cominciò nell’ idioma francese 
a narrare le imperiose circostanze che ave- 
vano avuto luogo nelle memorabili giornate 
de’i 3 e 1 4 giugno, per dimostrare che non gli 
era stato possibile di aspettare l’ arrivo della 
squadra inglese ; disse che le operazioni suc- 
cessive erano state imposte dall’ impero delle 
circostanze, e che in tutto avea concorso 
colle opere e col consiglio il bravo capi- 
tano Foothe. Soggiunse che dopo la di- 
struzione delle truppe repubblicane e dopo 
la fatale notizia della gallispana , non si era 
potuto fare a meno di non ispingere con vi- 
gore la guerra e procurare al più presto pos- 
sibile 1’ espugnazione de’ castelli, tanto per 
non dar tempo al nemico che riprendesse 
coraggio e si rinforzasse, quanto per potersi 
fortificare il cratere per respingere qualun- 
que insulto che avesse voluto tentare quella 
flotta nemica ; e finalmente che essendo stato 
il trattato della capitolazione conchiuso le* 
giltimamente , si dovea religiosamente os- 
servare per non mancarsi alla fede pubblica. 
Nelson ascoltava in silenzio ; ma Hamilton in 
di risentimento pronunziò la massima 
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« che i sovrani non capitolano co’ loto sud- 
diti ribelli, i Al che replicò il porporato , 
« che sarà bene di non capitolare, ina dopo 
aver capitolato si era obbligati di eseguire 
i palli convenuti, * Intanto vedendo che 
Nelson applaudiva alla massima di Hamil- 
ton , e che l’affare era più serio di quello 
ch’egli avea creduto, prese perciò il ripiego 
di dire t eh’ essendo intervenuti in quel 
d trattato anche i rappresentanti degli al- 
» leali, non poteva egli solo dare una ri- 
j sposta definitiva senza prima sentire i 
) medesimi.* Domandò perciò congedo, e 
si fece riportare a terra. 

Ritornato il cardinale al suo quartier ge- 
nerale , fece subito venire colà il ministro 
Micheroux ed i comandanti Baillie ed Ac* 
met ( il capitano Foothe era stato mandato 
via da Nelson ) , ed avendo resa oslensiva 
la lettera di Hamilton , e fatto loro il rac- 
conto della controversia avuta sul Fulmi - 
nanfe , doipandò ad essi se avessero corag- 
gio di consentire alla violazione di un trat- 
tato al quale erano solennemente interve- 
nuti in nome de’ loro sovrani. Quei rap- 



presentanti, mossi da uguale indignazione , 
fecero a lord Nelson una viva rimostranza, 
esponendo k che il trattato della capitola- 
le zione de’ castelli di Napoli era utile, ne- 
3 cessario ed onorevole alle armi del re 
3 delle due Sicilie e de’ suoi potenti al- 
3 leali , il re della Gran Brettagna, Tira* 
3 peratore di tutte le Russie , e la sublime 
3 Porta Ottomana, poiché senza ulteriore 
3 spargimento di sangue era finita con quel 
» trattato la micidiale guerra civile e na- 
3 zionale, e si facilitava l'espalsione del co- 
3 mune nemico estero dal Regno ; eh’ es- 
3 sendo stato solennemente concluso da’ 
3 rappresentanti di dette potenze , si com- 
3 metterebbe Un abbonirne vole attentata 
3 contro la fede pubblica se non si ese- 
3 guisse esattamente o si violasse ; e pre* 
3 gando Nelson a volerlo riconoscere, pro- 
3 testarono di essere essi difinilivamente 
3 determinati ad eseguirlo religiosamente , 
3 chiamando responsabile avanti Dio ed al 
3 mondo chiunque ardisse d’ impedirne 1’ e- 
3 secuzione. 

11 ministro Mieheroux, temendo di qual- 
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die rappresaglia contro la vita de’ quattro 
ostaggi mandali a Sani’ Elmo, uno de’quali 
era il maresciallo suo fratello cugino, volle 
egli in persona recare a bordo quella ri- 
mostranza , ad oggetto di tentare qualche 
mezzo conciliativo ; ma tutto fu inutile. Nò 
Nelson disse mai a voce o per iscritto che 
il re delle due Sicilie non approvava la sud- 
detta capitolazione; e come poteva dirlo, 
se da quel sovrano non ancora era conosciu- 
ta in Palermo? Il capitano Footlie, che uc 
recava l’ avviso, era partito il 22 , e Nelson 
all’alba del 24 era già a vista di Napoli. 
Faremmo torto ai nostri lettori rammentan- 
do loro che in quel tempo non v’ erano an- 
cora navi a vapore e lince di telegrafi. 

La mattina del 25 giugno fuvvi un con- 
tinuo traffico da bordo alla nave ammira- 
glia al quartiere generale ; i capitani Ball e 
Trowbridge ed il ministro Micheroux an- 
davano e veuivano senza nulla concludere , 
perchè Nelson ed Hamilton si mostravano 
sempre più ostinali a non voler riconoscere 
la capitolazione ed a voler ricominciare le 

IO 
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ostilità , ed il cardinale all’ incontro a soste- 
nerla con tutti i suoi mezzi. 

‘ Invano si lusingò di potervi riuscire col 
seguente mezzo. Scrisse un vigl ietto al ge- 
nerale Massa comandante del Castel Nuo- 
vo , significandogli « che sebbene egli ed 
x i rappresentanti degli alleati tenessero 
» per sacro ed inviolabile il trattato della 
x capitolazione de’ castelli , nulladimeno il 
x contrammiraglio Nelson non voleva ri- 
X conoscerlo ; e siccome era in libertà delle 
X guarnigioni di avvalersi dell’articolo quinto 
x -della capitolazione , come’ avevano fatto 
x i repubblicani della collina di S. Martino 
x eh’ erano tutti partili per terra, così gli 
x faceva questa partecipazione , affinchè 
x sulla considerazione che in mare coman- 
x davano gl’ Inglesi , le guarnigioni potes- 
x sero prendere quella risoluzione che me- 
x glio loro piacesse e che sicuri li ren- 
x desse, x 

Credeva in questo modo l’angustiato vi- 
cario di eseguire il trattato, salvare il pro- 
prio onore , la pubblica fede, il decoro del 
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te e l’umàno sangue; ma tutto fu indarno; 
poiché considerandolo i repubblicani come 
il loro più fiero nemico , sol perchè non 
avevano potuto abbatterlo colle insidie nè 
vincerlo colle seduzioni , il generai Massa 
così rispose da pazzo consigliato da altri 
pazzi al viglietto del cardinale : 

<r Libertà— -Eguaglianza. 

a II generale Massa comandante di arti- 
ì glieria e del Castel Nuovo di Napoli, 7 
5 messidoro, anno settimo repubblicano. 

» Al cardimi Ruffo. 

ì 

» Alla vostra lettera noi abbiamo data 
» quella interpretazione che si meritava. 
1 Fermi però ne’ nostri doveri, osserveremo 
a religiosamente gli articoli del trattato 
» convenuto , persuasi che un eguale im- 
» pegno debba tenersi da tutti i contraenti 
j> che vi sono solennemente intervenuti. Del 
» resto noi non sappiamo essere nè sor* 
a presi nè intimoriti, e riprenderemo T at* 
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2 Mudine ostile quando avvenga che voì 
2 ci costringerete violentemente. Intanto 
2 essendosi la nostra capitolazione dettata 
2 dal comandante di Sant’ Elmo , voi di- 
2 sporrete nel momento una scorta , che 
5 accompagni il nostro incaricalo sino a 
» quel forte, per conferire con quel coman- 
2 dante francese e darvi quindi uua rispo- 
2 sta più precisa. 

Massa. 2 

Quella stessa mattina de ’25 giugno molti 
di quei chiamati capi realisti, dipendenti da- 
gl’ Inglesi, con molta plebaglia armata, prin- 
cipiarono, in contravvenzione dell’editto del 
i 5 , a fare delle catture arbitrarie, trasci- 
nando le vittime, non più all’ asilo de’Gra- 
nili , ma bensì a Procida. Le case dove le 
catture avevano luogo venivano saccheggia- 
te , e dove si trovava affisso il summentovato 
editto era con disprezzo lacerato. A poco a 
poco quella plebaglia cominciò ad alzar la 
voce , dicendo che il cardinale era giaco- 
bino e che aveva proibito le catture ed i 
saccheggi per proteggere i giacobini. L'af- 
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fare andava a farsi serio, e grave pericolo 
avrebbe corso il vicario', se una compagnia 
di cacciatori calabresi che si trovavano di 
servizio nella città , pieni d’ indignazione , 
non avessero cominciato a trattare come me- 
ritavano quei prezzolati rivoltosi, e parte ne 
uccisero e molti ne ferirono. Ciò bastò per 
far cessare i tumulti, le catture, i saccheggi, 
non che per assicurare la potenza e la vita 
del cardinale , il quale gravissimo pericolo 
corse in quel trambusto , clie non dovea nè 
poteva prevedere dopo i cennati gloriosi fatti 
a favore della monarchia. 

Intanto informato di quanto accadeva in 
città , e persuaso che dovea temere più de’ 
nemici occulti che insidiavano la sua glo- 
ria che di coloro i quali per tali si erano 
dichiarati , certo dell’amore della sua truppa 
dopo 1’ ultima pruova che ne avea avuto , 
osservando che era invincibile T ostinazio- 
ne di Nelson e di Hamilton a non voler ri- 
conoscere il trattato , si determinò a pren- 
dere una risoluzione ardita e compromes- 
siva anziché aver parte all’ enorme atten- 
tato che si voleva commettere contro la 
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pubblica fede. Scrisse a lord Nelson, signi-, 
fìcandogli che se non volesse riconoscere la 
capitolazione dei castelli di Napoli , alla 
quale fra gli altri contraenti intervenne so- 
lennemente un ufficiale inglese a nome del 
re della Gran Brettagna , ne prenderebbe 
sopra di se solo tutta la responsabilità; che 
se si mettesse ostacolo all’esecuzione della 
medesima , egli rimetterebbe il nemico nello 
stato in cui era prima del trattato; e final- 
mente che ritirerebbe le sue truppe dalle 
posizioni posteriormente occupate e si trin- 
cererebbe con tutto il suo esercito, lascian- 
do che gl’ Inglesi colle proprie forze vin- 
cessero il nemico. 

Non piacque a Nelson questo linguaggio 
franco e leale , che in grave imbarazzo Io 
metteva; perciocché non avendo truppe da 
sbarco, e conoscendo la fermezza del car- 
dinale , si trovava nella dura alternativa o 
di cedere o di assumere un impegno assai 
pericoloso. In tale stato di coso volle usare 
un inganno, che il lettore osserverà nella 
seguente lettera ; 
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« A bord le Foadroyant , dans le golfe 
5 de Naples, 26 juin 1799. 

Eminence 

a Milord Nelson me prie d’assurer Vo- 
j tre Eminence qn’il est résolu de ne rien 
5 faire qui puisse rompre l’ armistice que 
y> Yolre Eminence a accordò aux chàleaux 
) de Naples. 

» J’ ai 1 ’ houneur d’ ótre de Yolre Emi- 
» nence 

Lo très-humble serv. 

IV. Hamilton . » 

Venne questa lettera recata da’ capilaui 
Trowbridge e Ball , i quali fecero in iscritto 
la seguente dichiarazione : 

c I capitani Trowbridge e Ball hanno 
a autorità per la parte di milord Nelson di 
a dichiarare a Sua Eminenza che milord 
» non si opporrà all’ imbarco dei ribelli e 
a della gente che compone la guarnigione 
a dei castelli Nuovo e dell’ Ovo. » Trow- 
bridge scrisse di suo carattere qnesla dichia- 
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razione , ma non volle firmarla , dicendo 
eh’ essi erano siati incaricali ed accreditati 
con la lettera de’ 24 giugno a trattare a 
voce le operazioni militari , e non già per 
iscritto affari appartenenti ai diplomatici. Il 
cardinale , sebbene dubitasse che vi fosse 
della mala fede, non volendo contrastare 
con quei due capitani , non s’ ingerì iu al- 
tro se non che nell’ incaricare il ministro 
Micheroux di accompagnar quei due capi- 
tani a’ castelli per concertare co’ comandanti 
repubblicani l’ esecuzione degli articoli con- 
venuti. 

Dopo qualche ora, Micheroux riferì al vi- 
cario, che lode al cielo si era combinalo il 
tutto di comune accordo. Ognuno vede che 
gl’ Inglesi stessi eseguirono quel trattato che 
prima non vollero riconoscere. Non man- 
carono di fare sbarcare alcune centinaia di 
soldati della loro marina, e dopo imbarcati 
i repubblicani, presero possesso del Castello 
Nuovo , della Darsena e del palazzo reale. 
La consegna del castello dell' Uovo fu fatta 
contemporaneamente al brigadiere Minichi- 
ni , come risulta dal seguente verbale : 
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« Oggi 26 giugno 1799, ne ^ a c ^ a 
> Napoli al castel dell’ Uovo alle ore sei 
3 pomeridiane , si è presentalo l’ illuslris- 
) simo signor brigadiere Minichini , inca- 
3 ricalo da Sua Eccellenza il ministro ple- 
3 nipotenziario di S. M. (D. G.) D. Àulo- 
3 nio cavaliere Micheroux per prendere a 
1 tenore della capitolazione possesso , in no- 
j me di S. M. il re delle due Sicilie, del 
3 detto castello dell'Uovo, ove dopo aver 
3 preso formalmente possesso de’magazzini, 
3 si è proceduto nella forma seguente : 

3 Si è fatta battere la generale, e chia- 
3 mali luti’ i cittadini della guarnigione , 
3 chiesto loro di sapere e spiegare la loro 
3 volontà d’imbarcarsi per Tolone o pure 
3 restare quivi a tenore della capitolazione, 
3 si è trovato essere il numero di novan- 
3 lacinque quelli che si sono imbarcati, 
s Alla prima barca eh’ è partita dal ca- 
3 stello dell’ Uovo, il signor brigadiere ha 
3 preso possesso con dodici uomini del ra- 
b stello ; alla seconda barca ha preso pos- 
» sesso della casamalta ; ed alla terza, che 
3 portava seco gli equipaggi di lutti quei 
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2 eh’ erano scrini per partire , il sig. bri- 
2 gadiere prese possesso della piazza. Fatte 
2 in seguito le formalità , e presentate le 
2 chiavi del castello, esso brigadiere fece 
2 elevare la bandiera di S. M. il re delle 
2 due Sicilie. Indi si è convenuto tra ine 

1 comandante della piazza ed il brigadiere 

2 suddetto , che i treutaqualtro individui 
j che hanno dichiarato di voler rimanere 
2 in Napoli sarebbero questi alle ore un- 
s dici di Francia lasciati sortire in libertà. 
2 Tutte queste operazioni furono terminale 
2 alle ore otto ed un quarto : indi sotlo- 
2 scritto dai due accennati comandante di 
2 piazza e signor brigadiere. In fede di 
2 che si è formato il presente. 

Il brigadiere Minichini 
Il comandante di piazza V Aurora 2 

Pieno il cardinale di contentezza per a- 
ver gl’ Inglesi . non solo riconosciuto , ma 
eseguilo essi stessi il trattalo della capito- 
lazione de’castelli, ordinò un pubblico ren- 
dimento di grazie all’Altissimo nella chiesa 
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del Carmine Maggiore, ove la mattina del 
27 giugno si recò in abito cardinalizio e 
con quella pompa che conveniva alla sua 
alla e doppia dignità. Non trascurò di scri- 
vere al contrammiraglio Nelson ed al mi- 
nistro Hamilton , profondendo loro copio- 
sissimi ringraziamenti per essersi compia- 
ciuti di tranquillizzarlo in quelle critiche cir- 
costanze. Hamilton rispose colla seguente 
lettera in francese , che io ho tradotta per 
maggior intelligenza del lettore : 

« Da bordo del Foudroyant , 27 giugno 

» * 799 * 

Eminenza 

2 Egli 5 con gran piacere che io ricevo 
2 il viglietlo di Vostra Eminenza, 

2 Noi siamo ugualmente tutti travagliati 
2 pel vero servigio di S. M. Siciliana e 
2 della buona causa. Esistono secondo i 
2 caratteri le diverso maniere di esprimersi; 
2 grazie a Dio tutto va bene, ed io posso 

2 accertare Vostra Eminenza che Milord 

/ 

2 Nelson si loda della decisione che egli 
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* ha presa di non interrompere le opera- 
3 zioni di Vostra Eminenza , ma di assi- 
» slerla con tutto il suo potere per terrni- 
3 nare 1’ affare che Vostra Eminenza ha 
3 così ben condotto fino al presente nelle 
3 molto critiche circostanze in cui Vostra 
» Eminenza si è trovata. 

» Milord ed io siamo troppo felici se 
3 abbiamo potuto contribuire un poco al 
3 servizio delle Loro Maestà Siciliane ed 
» alla tranquillità di Vostra Eminenza. 

a Milord mi prega di ringraziare Vostra 
3 Eminenza pel suo viglìetto , e che egli 
3 manderà domani per le provvisioni, 
j Ho T onore di essere 
Di V. E. 

L’umìliss. obbl. servo 
IV. Hamilton. » 

Chi mai dopo questo foglio di un mini- 
stro inglese , che parlava anche in nome 
dell’ ammiraglio , poteva pur dubitare della 
lealtà dell’ uno e dell’ altro su di un affare 
in cui non potevano essi avere interesse ? 
Per conseguenza la conciliazione del cardi- 
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uaì Ruffo cogl’ Inglesi non solo lo rese lie- 
to per la difficile opera condotta a fine , 
ma per una calunnia svanita che contro dì 
lui medesimo si era ordita in Palermo. In 
somma veniva accusato che procurava di 
formarsi un esercito a se devoto ed un par- 
tito fra i repubblicani per far proclamare 
re di Napoli D. Francesco suo fratello! Ben- 
ché simile assurdo fosse ridicolo anzi che 
no , pur nondimeno si facevano da’ suoi 
nemici conoscere al re le risposte evasive 
che avea date al medesimo sovrano su tutte 
le domàude relative alla forza ed organiz- 
zazione dell’ esercito, l’ arresto del generale 
Naselli , il suo contegno contro il ministro 
Micheroux per le operazioni che in forza 
della lettera del re del 21 marzo (che il 
lettore già conosce) eseguiva nelle città ma- 
rittime delie Puglie , con altre tali scioc- 
chezze che crederei di annoiare il lettore 
se tutte le notassi. 

XIX. Finalmente per opera degl’inglesi la 
capitolazione venne violata in mare. Le navi 
che dovevano portare in Francia le guar- 
nigioni patteggiate , vennero ritenute per 
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due giorni nella rada , e nc furono traili 
molli individui e condoni sulla capitana 
inglese. Informatone il cardinale , spedì il 
Michcroux a Nelson , per pregarlo di non 
macchiare la sua gloria e di non esporre 
ad inevitabile rappresaglia la vita de’ quat- 
tro illustri ostaggi ritenuti in Sant’ Elmo. 
Ma lutto fu indarno : Nelson ed Hamilton 
tenner fermo, gli altri rappresentanti delle 
potenze alleate si tacquero , e la conven- 
zione fu rotta. Risultato di questa mancata 
fede furono i giudizii consecutivi, de’ quali 
non favellerò , potendo bastare la testimo- 
nianza degli uomini ancor viventi che pur 
figurarono in quei tempi d’illusioni, di virtù 
e di barbarie. Bensì, ora che il lettore co- 
nosce per gli autentici documenti da me ri- 
portati il vero andamento delle cose , ri- 
produrrò qui quel che ne dice il Colletta! 
e quindi poche parole basteranno per dimo- 
strarne 1’ assurdità. 

ff Allorché la regina Carolina lesse in 
5 Palermo le capitolazioni de’ castelli , e 
» vide svanire le sue vendette, pregò Em- 
v ma , non da regina , da amica, di rag- 
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$ giungere l’ammiraglio , che navigava in- 
5 verso Napoli , portargli lettere sue e del 
j re , persuaderlo a rivocare l’ infame trai- 
» tato che svergognava lutti i principi della 
» terra , facendoli da meno de’ sudditi ri- 
» belli. E poi che 1’ ebbe infiammata de' 
i suoi desiderii , le disse : A voi , milady , 
» noi dovremo la dignità della corona ; 
» andate sollecita ; vi secondino i venti 
j e la fortuna. Quindi con abbracciamenti 
ì r accomiatò. Ella , partita sopra legno 
i corridore , giunse a Nelson quando en~ 
j trava nel golfo di Napoli. Erano le regie 
t lettere preghevoli e ragionatrici dell’ of- 
d feso decoro dei troni , e della ventura 
d che le sorti della sovranità stessero nelle 
b mani dell’ ammiraglio. La regina sog- 
j giungeva : Manca il tempo a più seri - 
» vere ; milady , oratrice ed amica , vi 
b esporrà le preghiere e le quante gra - 
> zie vi rende la vostra Carolina. In seno 
» al foglio del re stava decreto che dice- 
j va : Non essere sua intenzione capito - 
» lare coi sudditi ribelli ; perciò le capi- 
j tolazioni dei castelli rivo carsi. Essere 
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j> rei di maestà tulli i seguaci delia così 
x della repubblica , ma in vario grado ; 
x giudicarli una giunta di sialo , per pii- 
x nire i principali con la morte, i mi - 
x nori con la prigionia o con /’ esilio , 
> lutti con la confisca. Riserbare ad al - 
x tra legge la piena esposizione delle sue 
» volontà e la maniera di eseguirle. 

x La fatai donna , giunta nel vascello 
» di Nelson., destata la gioia e avute le 
x carezze del non atteso arrivo , presentò 
x i fogli a lui , che , per istinto di giusti- 
x zia e di fede , sentì raccapriccio deli’ a- 
x vuto carico , e rifiutava ; ma vinto dalle 
x moine dell’ amata donna , 1’ uomo sino 
x allora onoratissimo , chiaro in guerra , 
x non vergognò di farsi vile ministro di 
x voglie spergiure e tiranne. Tornò indie- 
x tro il legno di milady , apportatore alla 
x regina di nuove felici ; Emma , guider- 
x done della vergogna, restò con Nelson, 
x E stavano assieme quando egli, arrivato 
x in porlo , pubblicando i decreti del re , 
x consumò , come ho accennato nel quarto 
» libro, il tradimento, x (Lib. V, §. i.) 
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Dai documenti presentati e da quanto si 
è da me accennalo intorno alia violazione 
della capitolazione , il lettore ha dovuto 
convincersi essere assolutamente favoloso 
quel che ne ha scritto il Colletta non solo* 
ma ancora il Coco e il Botta ; ed io gli 
farei grave torto se mi accingessi a dimo- 
strarlo con altri argomenti ; ma non posso 
trattenermi dal dire , che lo storico dovcà 
essere vero folletto per trovarsi presente nel 
reai palazzo di Palermo al momento che 
la regina dava ad Emma Liona l’incarico 
di volar nella rada di Napoli per indurre 
con le sue moine Nelson a violare la ca- 
pitolazione. Aggiungerò non essere presumi- 
bile che Emma rimanesse in Palermo dopo 
partito Hamilton suo marito e Nelson suo 
amante. Innoltre, secondo il racconto dello 
stesso Colletta, la regina Conobbe la capito- 
lazione quando Nelson era già partito , e in- 
dusse Emma a raggiungerlo : or il Capitanò 
Foolhe partì dì Napoli il 22 recando la ca- 
pitolazione , ed Emma con Nelsòn ed Hamil- 
ton eran già nella rada di Napoli all’ alba 
del 24 giugno; bisognerà dunque dite che 
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ayesser 1’ ali gli uomini c le donne in quei 
tempi per andare da Napoli a Palermo e 
tornare da Palermo a Napoli in circa trenta 
ore. È pur da notare che la regina in quel- 
l’anno aveva già stabilito di partire per 
Vienna , c quindi non può .supporsi che 
Emma fosse rimasa in Palermo per far 
compagnia a quella sovrana. Finalmente è 
notabile che il Botta , col dire che il re 
stava fin dal principio con Nelson sul Ful- 
minante e che non soffrendogli F animo di 
vedere i supplizj che si preparavano se ne 
tornava in Sicilia , benché non avesse nar- 
rato il vero , pure venne con ciò chiara- 
mente a dire che il re non approvava quella 
violazione unicamente voluta dai rappresen- 
tanti di un suo potentissimo alleato ; ma il 
fatto non fu vero, poiché il re si partì di 
Palermo dopo molti giorni , e sol giunse 
il dì 9 luglio nel canale di Procida , don- 
de il dì seguente entrò nella rada di Na- 
poli. Nè il cardinale ebbe potere d’ im- 
pedire quella violazione in cui vedeva di- 
scredilo per se , pericolo per i repubblica- 
ni , male per tulli ; ma trovossi nell’ im- 
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possibilità di prendere alcun espediente che 
potesse dar loro veruna speranza di salvez- 
za , a fronte di nemici pubblici in Napoli 
cd occulti in Sicilia che invidiando la sua 
gloria insidiavano con tutt’ i loro mezzi la 
sua persona , ed a fronte dei due auzidelli 
potentissimi inglesi che lo contrariavano in 
tutte le sue disposizioni governative , non 
senza farlo cadere in sospetto del popolo ed 
in disgrazia del re, cose che il lettore già 
conosce e di cui in appresso vedrà le con- 
seguenze. 1 * 

Son note le disposizioni del re , il suo 
viaggio in Napoli e il ritorno a Palermo , 
di cui pure in appresso si farà parola. E 
però a bordo del Fulminante furono tenuti 
diversi consigli dal re , ed una nuova fór- 
ma di governo si diede al Regno. La ca- 
rica di vicario generale fu abolita , ed al 
cardinale fu dato il titolo di luogotenente 
e capitan generale. Fu nominala in Na- 
poli una suprema giunta denominala di Buon 
Governo , composta , sotto la presidenza 
del luogotenente e capitan generale , dai 
seguenti individui : Monsignor Gervasio cap- 
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pellano maggiore, marchese Simonetli con- 
sigliere di sialo , monsignor Torrusio ve- 
scovo di Capaccio , lenente generale D. Fi- 
lippo Spinelli , D. Francesco Migliorini se- 
gretario di stato per gli affari ecclesiastici, 
D. Giuseppe Zurlo direttore delle finanze , 
D. Emraanuele Parisi direttore per gli affari 
di giustizia , maresciallo Logerot e tenente 
colonnello Torrebruna direttore per gli af- 
fari della guerra , D. Antonio della Rossa 
direttore della polizia generale , D. Dome- 
nico Martucci segretario generale. 

La somma delle cose fu riservata al re 
in Palermo. Le sovrane disposizioni si co- 
municavano alla suprema giunta di governo 
in nome del generale Acton o del principe 
di Caslelcicala. La giunta si occupava del- 
l’esecuzione in particolare; le diverse spe- 
dizioni si facevano da’ direttori delle segre- 
terie di stato. Monsignor Varano vescovo 
. di Bisignano interino preside in Catanzaro , 
e monsignor di Alessandria vescovo di Ca- 
riati interino preside in Cosenza, furono ri- 
mandati alle loro sedi vescovili e da altri 
surrogati ; venne destituito P interino pre- 
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side di Lecce D. Francesco Loper lo ; tulle 
le autorità ebbero l’ordine di corrispondere 
co’ direttori delle segreterie di stato. 

La giunta di stato nominala dal cardi- 
nale a’ iS giugno venne riformata sul Ful- 
minante nei seguente modo : presidente 
D. Felice Damiani; fiscale il barone D. Giu- 
seppe Guidobaldi; giudici il direttore D. An- 
tonio della Rossa, il consigliere D. Angelo 
di Fiore > il consigliere D. Gaetano Sam- 
buli , il consigliere D. Vincenzo Speciale ; 
segretario il giudice di vicaria D. Salvatore 
di Giovanni; difensóri dei rei i consiglieri 
Wanvitelli e Moles ; procuratore dei rei D. 
Angelo Nava. Fu a questa giunta di stalo 
data facoltà di giudicare tult’i colpevoli di 
fellonia con le leggi e forme sicule , come 
sarà detto in seguito. 

Dal cardinale si erano proposti vescovi 
ed altri degni ecclesiastici per visitatori del- 
le provincie, coll’ incarico di occuparsi eflir 
cacemente e con apostolico zelo a tranquil- 
lizzare le popolazioni, a prevenire le vendet- 
te, ed a far cessare ogui spirito di parte: ma 
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ir,r, 

(li versamento fu disposto sul Fulminatile , 
perciocché altri uomini vi furono inviati. 
Venne finalmente sul medesimo Fulmi- 
nante nominata una giunta di generali sotto 
la presidenza del tenente generale D. Fi- 
lippo Spinelli, con F incarico di scrutinare 
la condotta di tutti gli uffìziali del regio 
esercito , e colla facoltà di dare premj c 
pene. Dopo aver tutto stabilito nel modo che 
si è accennato , e dopo esser partite per To- 
lone le guarnigioni francesi e repubblicane 
( all’ infuori di quelli che furono trattenuti 
dalla giunta di stato ), il re ordinò al car- 
dinale che passasse ad abitare nel reai pa- 
lazzo per presedere da luogotenente e ca- 
pitan generale alla suprema giunta di go- 
verno , il che fu fatto nel giorno 4 ago- 
sto : e nel giorno medesimo partì il re colla 
squadra inglese , in compagnia di Acton , 
Nelson , Hamilton e Caslelcicala. Non par- 
lerò delle onorificenze e dei doni dati da 
, * - - 

quel,, sovrano ai suoi partegiani , perchè 
troppo noti al lettore : li accennerò solo 
nella confutazione che appresso dovrò fare 
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al Colletta su tal proposito. Nemmeno par- 
lerò del ritorno in Napoli della squadra in- 
glese con Nelson ed Hamilton , non che 
della squadra russa comandata dall’ ammi- 
raglio Hoczakow che stava in Corfù: credo 
soltanto mio debito di trascrivere il seguente 
dispaccio in data del 7 settembre di quel- 
T anno 1799 , inviato al .luogotenente ca- 
pi lan generale dal ministro Aeton : 

« I gravi disordini accaduti in codesta 
» città e nelle provineie del regno , e che 
b T Europa tutta con raccapriccio ha mirato, 
3 e con iscandalo universale delle persone 
3 oneste e sensale si sono rimarcati , eb- 
3 bero poi come doveano in breve tempo 
b il loro fine dal potente braccio e sagge 
3 misure prese dal re ( N. S. ) : oltrecchè 
b da se stessi insussistenti , mal fondati , e 
b sostenuti unicamente dal vacillante ap- 
s poggio dell’ empietà , della crudeltà , del 
3 rovescio delle leggi , delle rapine e del- 
3 l’anarchia ; ma l’indispensabile avanzo 
b di sì tristi evepti ha lasciate in colesto 
3 regno lagrimevoli circostanze, eh e. a mali 
> sì gravi non possono andare disgiunte. 
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2 Primachè esatta perquisizione de’ rei di 
s tanti gravi delitti di lesa maestà e di 
2 tanti enormi eccessi contro la mollilu-r 
2 dine de’ buoni ed onesti cittadini fatta si 
» fosse al numero di circa ottomila car-r 
» cerati che già si trovano nella capitalo 
2 esistenti , e prossimi a subire le rigorose 
2 pene inflitte dalle leggi : i processi dei 
2 quali appena iniziali annunziano il nu-> 
2 mero iufinito de’ correi , che trascinereb- 
2 bero nelle carceri per subire il meritalo 
2 castigo. Questo ammasso innumerahile di 
2 rei tutti gravissimi , e che le leggi us-, 
» soggettano alla pena ordinaria , han ri- 
2 chiamato la sensibilità ed attenzione di 
2 S. M. che si è applicata a rinvenire un 
2 espediente il più confacente alle circo- 
2 stanze , ed il più analogo alle sue pie 
2 intenzioni ; ma le leggi comuni, e quelle 
2 del regno , delle quali non ne ha voluto 
2 alterare l’osservanza giammai , si sono 
2 presentate come ostacolo alle sue eleraen- 
2 tissime intenzioni, reclamando in favore 
» dell’. osservanza delle leggi la religione ok 
2 fesa, la sovranità e l’ onesto pubblico, che 
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9 da' maligni concittadini nel tempo dell’a- 
j narchia soffri l’esecrande violenze: ma fi- 
9 nalmente il sentimento del paterno amore 
9 che nudre il re N. S. per i suoi vassalli, 
9 ha saputo trionfare sopra ogni ostacolo, 
» e farlo risolvere ad espedienti assai plau- 
9 sibili , ohe vagliono a vendicare in parte 
9 la giustizia, a promuovere co' pubblici 
9 esempi la futura tranquillità de’ suoi po- 
9 poli , ed a sottrarre minori rei dal rigor 
9 delle leggi : ad evitare una rigorosa e 
9 liturgica inquisizione che completerebbe 
9 un ammasso di persone, e che condur- 
9 rcbbe ad un funesto ed assai lagrimevole 
9 esito , e che non avrebbe fine se non do- 
9 po parecchi anni ; ha risoluto il re dopo 
9 scria considerazione , che codesta giun- 
9 la di stalo per tutti quelli individui che 
9 furono impiegati ne’ posti principali che 
9 componevano il governo dell’estinta se- 
9 dicente repubblica , il di cui reato non 
9 può non essere ignoto ad ognuno, veo- 
9 gano con sommario processo condannati 
9 da cotesta giunta di stato a tenor del 
9 rigore delle leggi ; dispensando S. M, 
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3 alla forma delia liturgia criminale , ed 
3 a quelle formalità giudiziarie che non 
3 alterano la verità ed il fatto, et de man- 
5 dato abbreviando i termini ad ore, sen- 
> za che la giunta si diffonda a rinvenire 
3 le pruove delfa molliplicità de’ rispettivi 
3 delitti. Per quei che già gli ha per rei 
1 di lesa maestà in primo capite, passi a 
3 condannarli, onde così darsi fine più 
» spedito alle processure , e l’ esempio sia 
3 più celere pe’ commessi delitti, senza tra- 
3 scinar con essi tanti altri rei che dalle 
» processure ne risulterebbero. In questa 
3 stessa classe ed in questo stesso modo 
3 dovrà regolarsi la giunta di stalo per 
3 tutti gli altri rei fautori de’ seguiti disor- 
3 di ni. Per quei che nelle loro stampe aves- 
3 sero osalo parlare con poco rispetto del li 
3 nostri augusti sovrani, per quei parimen- 
3 ti che nell’ ingresso delle truppe del re 
3 N. S. avessero preso le armi contro di 
3 esse e die dalle finestre avessero buttato 
3 delle cose che danneggiarono le truppe 
3 ed il popolo che ad esso si univa per 
3 redimere dall’ anarchia la patria , ed in 
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5 fine quegli allri individui che neU'cm- 
j pietà siansi segnalali con sostenere la ro- 
x vesciala repubblica e che resti a dubi- 
x lare della loro empia condotta, siano an- 
x che costoro compresi in questa prima 
x classe , e condannali come si è dello per 
x le altre precedenti : ben inteso che S. M. 
x vuole prima di eseguirsi le sentenze , e- 
x salta relazione , riserbandosi con suo so- 
x vrano potere ad emanare gli ordini che 
x stimerà convenienti colla sua somma giu- 
x slizia ed infinita clemenza. Quantunque 
s altri rei dalle leggi assoggettiti venissero 
x alla pena ordinaria, pure S. M. avendo 
x riguardo alla moltitudine, è seguendo gli 
x stimoli del suo benigno animo , ha ri- 
x soluto di esentarli dalla rituale inquisi- 
x zione, ed in conseguenza ancora da quella 
x rigorosa pena a cui le leggi li vorreb- 
x boro soggetti. In questa seconda classe 
x S. M. pone quegl’individui che trovansi 
x firmati nel libro della sala patriottica , 
x nel quale dichiararono con giuramento 
x di voler sostenere la sedicente repubbli- 
x ca o morire. Il re per costoro, quanlun- 
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3 que colle proprie mani, caduta la repub- 
» blica , avessero per così dire segnata la 
3 loro sentenza di morte, pur nondimeno 
* ha risoluto, che senza forma giudiziaria, 

3 verificati i caratteri , siano de mandato 
3 asportati per tutto il tempo della di loro 
2 vita da’ reali dominj : e che la giunta 
» sommariamente decida sulla eonfiscazìone 

2 de' loro beni; e se per taluno la giunta 

3 abbia motivo di riferire per qualche pa- 
li tenie e notoria eccezione , lo faccia. Pa- 
» rimenti si regoli così la giunta per tulli 
3 quegli altri rei che trovansi arrestati, i di 

2 cui reati sieno di somiglievole peso de’ 

3 suddetti , procedendo per questi , di cui 
3 non esista firma , con processo camerale 
3 e la testimonianza di un dato numero di 
3 persone che enunciano i loro reati , e 
3. che per fama pubblica siano riputati co- 
3 me rei del depresso partito democratico ; 
3 potendosi questi , per li quali vuole il re 
3 che si receda dalia pena ordinaria ed e- 
3 straordinaria grave , decidere dalla giun- 
3 ta , ove Io creda più confacente e spedi- 
2 tivo, de mandato^ come si è dello, o per 
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» prò vista , come si usa dai magistrati en- 
fi minali di Sicilia nelle condanne che si 
fi fanno in vista de’ carcerali con tacita con- 
fi venzione tra 1’ avvocato fiscale e l’ av- 

• 

fi vocato costituito dal governo alla difesa 
» de’ rei , ove recedendosi da tutte le litur- 
d gie, rinunciando il fisco tacitamente al 
» rigore delle leggi, ed il reo alle sue ecce- 
j zioni , si possa dal giudice , ponderando 
» il tutto, infliggere pena estraordinaria. 
» Per tutti gli altri rei che non sieno 
» in delle due principali classi compresi , 
fi vuole S. M. che de mandalo sieuo esi- 
li fiati da’ dominj della M. S., che i di loro 
fi beni restino per ora sequestrati , riservan- 
» dosi al suo sovrano arbitrio, allorché sarà 
» ristabilita universalmente la pubblica quie- 
ji te , di abilitare ad un esame giuridico 
fi alcuni che si volessero assoggettare , ed 
fi altri a poter tornare alla loro patria, quan- 
j do colla loro buona condotta segni non 
fi equivoci della loro resipiscenza saranno 
fi per dare ne’ paesi stranieri ove si con- 
fi durranno ad abitare ; giacché in qualun- 
}» que luogo essi si fermano , non lascerà 
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» S. M. di averne le più appurate relazio- 
» ni. Per tutti quelli che sono arrestati r e 
3) per i quali non vi sieno indizj ad car- 
j cenandwn , vuole S. M. che senza ulte- 

* riori perquisizioni siano posti in libertà. 
j> Si riserba S. M. a fare sperimentare in 
j> appresso e senza ritardo gli effetti della 
j sua sovrana clemenza a tutti i non pochi 
» rei che non trovansi dedotti in giudizio 
j e che non sono nelle forze della giusti- 
3 > zia. Per tutti gli enunciati rei, che deb- 
3> bonsi parte asportare ed altri esiliare dai 

* dominj di S. M., comanda il re che in 
j caso di controvenzione siano soggetti alla 

* pena di morte : e che venendo ne’ suoi 
s reali dominj , chi gli dasse aiuto ed asilo 
» si senta incorso nella pena di relegazione 
3 > in un’ isola da designarsi da S. M. per 
3) anni dieci. Quanto in nome del re ho co- 
j municato a Vostra Eminenza per li rei 
» detenuti in cotesta capitale , vuole S. M. 
» che si esegua per quelli delle provincie: 
l dando gli ordini convenienti e corrispon- 
3) denti ai visitatori delle stesse , acciocché 
> con eguale censura si dirigano. Vuole 
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d in fine S. M., che nel palesare Sua Emi- 
» nenza queste sue sovrane deliberazioni a 
» co testa giunta di stato per l’ esecuzione 
» clic ne risulta , la ecciti a dirimere e 
» a passare sopra i piccoli ostacoli che se 
y> gli potranno presentare nell’esecuzione, 
» e dove de’ validi ed insuperabili ne rimar- 
li chi, lo dica, proponendo il suo parere , 
» e suggerendo ancora quanto altro stimi 
» proporre , perchè la giustizia faccia il suo 
» corso spedilo , il pubblico riceva de’vivi 
» esempj , ed il regno resti purgato degna- 
li linlcnzionali cittadini , e si metta fine alle 
» turbolenze al più presto possibile , c ras- 
» serenarsi la pubblica tranquillità ; nella 
s intelligenza che su quanto potrà esporre 
3 la giunta di stato , Vostra Eminenza ne 
3 tratti nella giunta di governo , acciocché 
3 sulle proposizioni e pareri della giunta 
3 di stalo si uniscano quelle di Vostra E- 
3 ininenza c di essa giunta di buon go- 
3 verno, onde S. M. con più chiarezza e 
3 serenità possa sovranamente risolvere e 
3 comunicare a Vostra Eminenza gli ulle- 
3 riori suoi ordini. 3 


unno primo 


17G 

Il suddetto documento può essere sufficien- 
tissimo a smentire le calunnie pubblicale 
da Cóco e Collella; non parlo di Bolla, giac- 
ché, come ho dello, fu sedotto dal primo ; 
e solo è riprensibile per essersi [atto sedurre 
da un uomo ch’egli non conosceva. 

Qual fosse la baldanza del popolo napo- 
litano dopo l’impunità di tanti delitti com- 
messasi può facilmente concepire. Degli stes- 
si alti di politica e di clemenza veniva im- 
pedita T esecuzione , non senza minacce ed 
insulti ai magistrali del governo , che gia- 
cobini erano chiamati da una plebe armata, 
sfrenala e crudele. 

A’i3 del suddetto mese di settembre fu- 
rono comunicate le surriferite sovrane riso- 
luzioni alla giunta ed ai visitatori per l’e- 
satto adempimento nella capitale e nelle pro- 
vincie. 

Finalmente il cardinale, chiamato al con- 
clave di Venezia , fu obbligato a partire , 
e surrogato dal principe del Cassaro colla 
medesima qualità di luogotenente e capitan 
generale. Buono quanto magnifico quel prin- 
cipe, ingiunse alla giunta di stato che disbri- 
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gasse i giudizj, come dal re si era ordinato, 
per i principali colpevoli , a fine di pub T 
blicare un generale perdono che la M. S. 
avea già preparato. Difatti furono dalla me' 
desima giunta pronunziate le condanne se- 
condo le classificazioni formate nel modo 
che segue : 

Prima classe , condannati a morti ed 
eseguili , novanlanove. 

Seconda classe ; condannati al carcere 
vita durante j dugento ventidue. 

Tbrza classe , condannati a diverse pe- 
ne temporanee , trecento ventidue. 

Quarta classe , condannati all’ esilio, tre- 
cento cinquantacinque; 

Tutti gli altri furono méssi in libertà ; è 
ad eccezione de’ nóvantanove che subirono 
la pena capitale, tutti i rimanenti condan- 
nati furono liberi nell’anno l8or. 

Colletta riferisce che i condannati all’ul- 
timo supplizio furono trecento , oltre tutti 
gli altri morti ne’ combattimenti e condan- 
nati ad altre dure péne: valga la sopraddetta 
enumerazione per rispondere a ciò che il 
medesimo dice nel suo quinto libro , §. 6: 

12 
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Egli loda poi gl' immolati corno i primi inge- 
gni, onore di Napoli e d'Italia, verità che per 
molti io non posso negare: ma erano o pur 
no colpevoli di gravissimi oltraggi verso 
il loro sovrano? avevano o pur no aiutato 
i nemici ad invadere il regno e prodotto 
tanti mali? Dallo storico si giudicano come 
cose leggiere il congiurare e rovesciare un 
governo pacifico e paterno sino a quel tem- 
po : semplicissimo l’ usurpare la sovranità , 
turbare 1’ altro regno , rinnovare in Napoli 
gli orrori e le medesime sfrenatezze di Fran- 
cia, mostrarsi ostinali nelle loro follie sino 
agli scalini del patibolo, come lo provano 
le risposte del Cirillo , del Fiorentino , del 
Mantoné, del Ruvo, nonché le arringhe al 
popolo dallo stesso patibolo del Russo e della 
Fonzeca. Essendo dunque. felloni , merita- 
vano la pena di morte a cui furono con- 
dannati. De’ condannati ricorderò solo l’am- 
miraglio Francesco Caracciolo e Luigia San- 
felice, come quelli che son degni di qual- 
ehc osservazione non fatta dagli storici pre- 
cedenti. 

Del primo dirò, che pur la sua fellonia 
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meritava la morte , ma che la gelosia di 
Nelson fece accelerare 1* esecuzione delia 
condanna , gl’ intercluse ogni via alla gra- 
fia del re.. 

Della Sanfelice dirò, che imprigionali i 
congiurali dopo le indicazioni rilevate dal 
viglietto da lei ricevuto da Backer e dato 
al giovane Ferri , fu dai repubblicani di- 
chiarata madre della patria. Intanto il Ba- 
cker rinchiuso in una secreta del Castello 
Nuovo fu archibugialo nel momento che il 
regno era occupato e la città minacciata 
da uh esercito cittadino che sparger dovea 
«angue cittadino : stolto giudizio , e più 
stolta esecuzione , perciocché dovevano i re- 
pubblicani comprendere , che il re dovendo 
punire per se e per Backer , non avrebbe 
risparmiata quella donna. Chi non sa clic 
sangue chiama sangue, e che non è sem- 
pre nelle facoltà del sovrano il far gra- 
zia , allorché vi è il danno del terzo da 
riparare? In conseguenza la condanna di 
quella dama, quanto inconsiderata altrettanto 
infelice , dee attribuirsi a quei forsennati e 
non al re. 
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Se insensata e crudele fu la morte del 
Hacker , non meno insensata la sala pa- 
triottica , la festa in cui ebbe luogo la la- 
cerazione delle regie bandiere , atti indegni 
di quegli uomini gravissimi che reggeano 
lo stato, perchè senza utile proprio altro non 
facevano che aggiungere novelli oltraggi atti 
ad esacerbare maggiormente un sovrano che 
tanti molivi avea di sdegno , accrescere i 
giudizi! e i supplizii, come gli accrebbero, 
moltiplicando tormenti, morte, esilii, mali 
de’ quali il nostro storico accusa ingiusta- 
mente il re. Non così Carlo Botta, che chia- 
ma il libro della sala anzidella libro di mor- 
te , perchè dava al governo regio i nomi 
di tulli i suoi nemici ; e non trascurando 
di narrare la lacerazione delle bandiere che 
fu nuovo oltraggio alla *$acra persona del 
re pari a quello fallo alia statua del suo 
augusto genitore e già da me accennalo , 
loda solo come alto umano la liberazione 
de’ prigionieri fatti a Castellammare dai re- 
pubblicani. 

Quello storico , il quale suole essere im- 
parziale , quando la passione non gli fa velo 
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all’ intelletto, non passa sollo silenzio i gravi 
torti de’ sudditi verso del re nella sua as« 
senza, 

Non lacerò che il Colletta fa risalire al 
dì 3o giugno 1’ arrivo del re da Palermo 
in Napoli (Lib. V, §. 2), quando come già 
dissi ebbe luogo il io luglio. Ma egli fa- 
ceva a bella posta questo scambio di date , 
per potere , dopo aver narrato tulle le con- 
danne eseguite, aggiungere queste parole: 
« Le cose riferite nel precedente capo av- 
1 vennero in presenza del re , che stava 
» sopra vascello inglese nel golfo di Napoli, 
» donde sciolse nel dì 4 di agosto per Pa- 
li lerino. » E riferisce poi a suo modo il 
regio editto ai suoi popoli, da me già let- 
teralmente riprodotto , e che mostra colla 
sua data (7 settembre) che i giudizj in esso 
ordinati c le conseguenti condanne furono 
d’ assai posteriorì^-alia partenza del re dalla 
capitale, $* 

XX. Riconquistato il regno nel modo che 
si è accennato, farò qui menzione dei premii 
esorbitanti, dati dal re a Nelson , ad Emma 
Eiona , al cardinale, a tutti i oapi dell' c- 
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sefcilo' , nonché a tolti coloro ciré fedeli 
se gli erano [nostrali e lo avevano ser- 
vilo nell’ardua impresa della riconquista del 
regno', cosa di che lo storico tanto si me- 
raviglia. Sarà lodata la generosità da tutti 
gli uomini , e solo condannata dal Colletta 
qucllas dal re Ferdinaudo usala verso co- 
loro che coi loro soli mezzi, senza esercito, 
senza danaro, lo avevano rimesso sul trono ? 
Vero è che malvagi erano alcuni di quegli 
uomini, detestabili e condannabili per le loro 
colpe antiche; ma che dovessero esser privi 
di guiderdone per tanti servigi , nou senza 
rischio della loro vita , sol perchè tristi e- 
rano, è cosa tanto assurda, die farei sommo 
torto al lettore se mi accingessi a dimo- 
strarlo. Chiunque abbia fior di senno com- 
prenderà di leggieri che sèi re avrebbe desi- 
derato che non vi fossero stali malvagi tra 
i difensori della sua causa ; ma la sua con- 
dotta fu imposta dall’impero delle circostan- 
ze , 6 non mai da mal animo. Quelle genti 
che affezionate al re si mostravano, nume- 
rosi valorose* sebbene alcuna parte di loro 
fosse d’indole perversa e capace di cambiar 
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vessillo per nuocergli anziché giovargli, po- 
tevano essere da quel sovrano disprezzate ? 
Trista esperienza fecero i repubblicani dell' a- 
ver ingiurialo Gherardo Curci , meglio cono- 
sciuto col nome di Sciarpa, allorché si offri 
di servirli a Castelluccio con lutt’i suoi se- 
guaci, nel modo che il lettore già conosce; 
poiché se Io trovarono innanzi come capo di 
schiere , e non debole istromenlo delle loro 
sconfitte nelle due importanti provincie di ' 
Principato Citeriore e di Basilicata. Ogni uo- 
mo onesto converrà che se fu grave sven- 
tura per il re il doversi servire di costoro, 
era poi necessità e debito sacro il compen- 
sarli. Oh! quanto lieto sarebbe stato quel so- 
vrano se coloro che cooperarono al riacqui- 
sto del suo regno fossero stali tulli one- 
sti ; ma il cielQi avea disposto che la fello- 
nia e la perversità di pochi dovessero ren- 
derlo coutento ed angustialo nel medesimo 
tempo! 

XX T. Ritornato in possesso del reame , 
il re decise di far marciare parte del suo 
esercito nello stato romano a fine di to- 
gliere quel nido di repubblicani ivi rimaso r 
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estinguere il fuoco prossimo al suo regno , 
e resliluire al sommo pontefice i suoi siati. 
Per questa risoluzione del re , forse anche 
presa di accordo coi suoi polenti alleali 
che prosperamente avevano combattuto in 
Italia , il Colletta scrive il seguente para- 
grafo : 

« Ma non i premj o le promesse del 
2 re , nò la disciplina ormai tardiva del car- 
2 dinaie, bastavano a moderare i Borbonia- 
xt ni nella città ; le sfrenatezze a capriccio 
2 di plebe crescevano o scemavano ; cede- 
3 ) vano talvolta da stanchezza , e risorge- 
2 vano maggiori per lievi occasioni carnai 
r talento. Bisogno di guerra esteriore venne 
s opportuno ad allontanare dal regno quelle 
2 torme per. menarle a Rema , colla spe- 
2 ranza nel re di cacciarne i Francesi, e nei 
2 guerrieri cristiani di spogliare la città 
2 santa e tornar pieni di novella bottino. 

2 Mossero sotto l’ impero di Rodio , che si 
2 chiamava negli editti generale deli' eser- 
2 cito della santo, fede e dottore dell'uno 
2 e V altra legge , accompagnati da poche 
2 milizie o.rdiuale e da parecchi squadroni 
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a di cavalieri che il colonnello Roccaror 
a mana comandava: Sciarpa, Prouio, Nuiir 
» zianle, Salomone, Fra Diavolo, menava- 
a no senza gli ordini militari quelle genti, 
» dodici migliaja 5 ma che variavano, quan? 
a do per i Romani che ad esse univansi , 
a e quando per diserzione dai campi. Pre- 
a sero stanze , dopo leggieri azzuffamenti, 
a ad Albano e Frascati , correndo la sol- 
» toposta pianura verso Roma , dove il po- 
» polo tumultuava , perchè pochi Francesi 
a presidiavano la vasta città e le insegno 
» cristiano colla pompa della Croce svento-? 
a lavano a vista delle mura ; ed il generalo 
a Rodio teneva pratiche interne per mezzo 
a di un tal Giuseppe Clary, romano, venuto 
a partigiano al suo campo. Crescendo di ora 
a in ora il pericolo del presidio , esposto 
a a doppia guerra , esterna c civile , il ge- 
a nerale Garnier , ordinale nella notte del 
a 10 di agosto le squadre assalitici del 
a campo borbonjano e le guardie della cil- 
. a tà , uscì per due porle a’ primi albori 5 e 
a colle arti di vecchia milizia c l’ardor frati- 
$ cose, raddoppiando alle viste ed alle opero 
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5 il numero <Je’ combattenti , fugò i primi 
s posti , fugò i secondi : accrebbero i fug- 
3 gitivi lo spavento e ’l disordine; tutta l’o- 
3 sle cristiana , inabile all’ aperto , confu- 
3 samenle si riparò nelle frontiere di Na- 
» poli ; e Garnier poste alcune guardie ad 
j Albano e Frascati, tornò in Roma tra i 
j plausi moribondi de’ repubblicaui. 

3 Imperciocché le squadre alemanne che 
3 avevau preso per capitolazione la piccola 
> rocca di Civita Castellana, le squadre in- 
3 glesi che stringevano di assedio Civilarec- 
3 chia, e milizie nuove ed ordinate che sotto 
3 il generai Bourcard erano venute da Na- 
3 poli , strinsero la città di Roma , ed ob- 
i bligarono Garnier a trattare la cessione 
j d’ essa c de’ castelli che nello stalo ro- 
3 mano i francesi guardavano. Fu segnato 
3 l’accordo il 27 di settembre , con patti 
3 de’ quali credo memorabili i seguenti: 

3 Libero ai Francesi di tornare in patria, 
3 non prigioni di guerra ; libero ai parli- 
3 giani loro di. seguirli o restare in Roma, 
3 sicuri delle persone e delle proprietà ; i 
3 fatti di repubblica rimessi e obbliali ; 
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3 consegnare Roma alle schiere ordinate na- 
s politane, Civitavecchia alte inglesi ; sgorn- 
s bere di Francesi le terre di Roma per il 
s dì 4 di ottobre, quelle milizie ritirandosi 
3 cogli onori di guerra. 

3 Mantenuta da ambe le parti la ca- 
3 pilolazione, il generale Garnier con ii;- 
3 dirizzo ai Romani disse : « La non 
3 mai ferma fortuna della guerra mi ha 
3 forzato agli accordi col nemico ; voi tro- 
3 verete nel trattato nuovi documenti della 
3 lealtà repubblicana , e vedrete che ho a- 
3 vulo in cuore gli interessi di voi roma- 
3 ni , quanto di noi francesi : debitamente, 
3 perchè abbiamo causa comune alle veu- 
» ture o alle disgrazie. I fatti della repub- 
3 blica romana sono rimessi e obbliali , 
» le persone sicure , i benefizj certi ; qua- 
3 dunque di voi vorrà seguire le insegne 
3 francesi , nvrà ciò che è debito alla ospi- 
3 talità e all’ infortunio ; chi resta sulla fe- 
3 de de’ trattali , starà sicuro. Voi rasse- 
3 gnatevi alle nuove sorti ; obbedite alle au- 
» torità che imperano, s E Bourcard anuun- 
» ziava con editto che sarebbero mantenute 
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d le capitolazioni , obbliali i fatti della 
2 repubblica, punite solamente le nuovo 

1 colpe , ma con asprezza, Fossero le armi 

2 deposte e consegnato , sciolte le compa- 
i> gaie di guardia urbana , dissipati i segui 
2 della repubblica. 

s Ai 3o di settembre uscivano di Roma 
2 le milizie francesi , entravano le napoli. 
2 lane ; dietro alle prime molti romani fug- 
2 gitivi , e alle seconde stuoli della santa 
2 fede. Frattanto nella notte furono ab* 
2 battuti gli alberi della libertà, e si videro 
2 nel giorno innumerevoli divise saeerdo^ 
2 tali sino allora nascoste. Sopra il castello 
2 Sant’ Angelo e sulle case pubbliche fu 
2 innalzata la bandiera di Napoli, ed alle 
2 porle chiuse del Valicano c del Quiri- 
2 naie apposti i sigilli regj : l’ impero pon- 
2 ti ficaie non aveva segno. Un solo albero 
2 di libertà stando ancora elevato nella piaz-> 
2 za del Valicano, volle il generale Bour-: 
2 card atterrarlo con pubblica oerimonia , 
2 e atterrato bruciarlo, e bruciato dissi-* 
2 parne le ceneri. Ma la festa giro in tu-. 
2 multo , imperciocché a quegli alti di odio 


Digitized by Google 


dall’ Anno 1794 al 180G. 189 

» e di rondella della siipreriia autorità, de- 
li siali gli odj e le vendette de’ popolani , 
)D trascinarono per la citlà il bnslo in iriar- 
j ino di Bruto , percossero molli partigiani 
» di repubblica , spogliavano lo case , ru- 
» bavano per le strade ; sino a che scio- 
d glicndo la cerimonia dell’albero, le mi- 
s lizie schierale a mostra nel Valicano non 
» corsero a pattugliare la città, e vi torna- 
2 rono la quiete. » 

Dopo gli eccessi de’ guerrieri delle masso 
venute col cardinale nella capitale e con tan- 
t’ ira descritte dal Collctta , 0 dopo i preinj 
che avevano ricevuti dalla generosità <lel 
sovrano, si sarebbero riputati felicissimi di 
godere nel proprio paese gli onori del trion- 
fo ed i beni acquistali ; e perciò se ne dee 
inferire che la spedizione fu imposta da una 
sana politica c da’ sentimenti religiosi del 
re , e non mai da’ molivi che maligna- 
mente vengono accennali dallo storico nel 
trascritto paràgrafo. 

Non essendo mio -scopo di parlare della 
marcia del nostro esercito e del governo 
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provvisorio dello sialo romano , basiando a 
me d' aver tali cose accennate , potranno i 
miei lettori conoscerle dagli altri storici ita- 
liani. Solo trascriverò i dispacci del re pro- 
vocati dal cardinale, e le istruzioni date dal 
medesimo al giovine Rodio, scelto per ca- 
po dell’ esercito , che si trovava precedente- 
mente nominalo visitatore generale delle Ca- 
labrie nel ramo di finanza; e ciò per dimo- 
strare al lettore le rette intenzioni dei re, 
secondate dal generalissimo porporato. Ecco 
ili primo luogo fedelmente trascritta la par- 
tecipazione che il cardinale dà al Rodio del 
regio dispaccio : 

« Volendo il re fare una spedizione per 
r lo stato romano con una porzione di trup- 
» pa , si è degnato scegliere V. S. al co* 
» mando della medesima; e siccome ella si 
s trova preventivamente destinata per visi- 
si latore generale delle due Calabrie per il 
9 ramo delle finanze, così vuole la prefata 
9 M. S. che V. S. parta subito per que- 
» sta importante commissione , per cui le 
s accludo le patentali facoltative ; qual ese- 
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» guita, arnlerà al suo impiego, desti nan- 
t dosi fra di tanto un interino all’esercizio 
y> del medesimo >. 

Napoli 17 luglio 1799. 

Fabrizio Cardinal Ruffo 

Vicario generalo. 

Ecco ora cjuelle che il cardinale chiama 
paten tal i facoltative: 

t ' . ... . •••■. 

1 FERDINANDO IV ec. 

» D. Fabrizio Ruffo cardinale della S.R.C. 

» e vicario generale per S. M. (D.G.) nel 
» Regno di Napoli. 

» Avendo conosciuto in voi, D. Giov. Bal- 
li tista Rodio, lutto lo zelo, l’attività, la 
» probità e l’ intelligenza colla quale avete 
» disimpegnate diverse importanti commis- 
» sioni, ed avendo il re nostro signore or- 
» dinalo di farsi una spedizione di truppe 
» per lo stalo ecclesiastico ; quindi per or- 
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» dine della Maestà Sua , cd in virtù delle 
» facoltà concessemi , vi eleggo e nomino 
» per commissario di guerra in capite j 
j dandovi per ciò le facoltà più estese so- 
» pra tutta la truppa medesima e sopra 
j i paesi che siete per trascorrere , con 
j dover procedere inlerinamenle così nel 
» politico , come nell’ economico , nel nii- 
3 litare, cd in tutto ciò che sia condu- 
» cente all’ impresa che vi si è affidala, ad 
3 oggetto di rimettere sotto l’ubbidienza 
» di S. M. i luoghi che persistessero nella 
j ribellione o nell’anarchia, e ad oggetto 
3> altresì di perseguitare i nemici ovunque 
» si fossero rifugiali. E per ciò che riguar- 
di da i provvedimenti di giustizia contro i 
J rei e ribelli * vi accordo in nome della 
» M. S. tutte le facoltà che si esercitano 

i 

j dal commissario della campagna duran- 
» te una tal commissione ; dovendo benan- 
3 che colla vostra nota prudenza ed attività 
» far sì che i depositi siano provveduti di 
3 viveri per facilitare il viaggio della grande 
» armala che in breve marcerà sulla vo- 
» stra traccia. Pertanto comando a’ capitani 
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8 generali de’ reali esèrciti c delle pro.yin- 
8 èie , agli altri Uffiziali maggiori e minori 
8 é Soldati , agl’ Intendenti , a’ tribunali mi- 
8 litari e politici , e ad ógni altro ministro 
8 o persóna cui appartenga , Che vi repu- 
8 tino ed abbiano , facciano tenere e con- 
8 siderare per tale commissario di guerra 
8 in capite * essendo questa la volontà della 
8 M. S. » 

Napoli i6 luglio 1799. 

Fabrizio Cardinal Riiffo 

, Vicàrio Generale. 

Lorenzo Sparziatii segretàrio: 

Con queste facoltà ed istruzioni partì il 
comandante Rodio per la spedizione di cui 
è parola. Se abbia corrisposto alle speranze 
Che il sovrano ed il cardinale avevano con- 
cepite , lo giudicherà il lettore quando sarà 
informato della sua condotta dagli altri sto- 
rici e da me , che non potrò far di meno 
di parlar di lui nel qui appresso narrato 
avvenimento di Sora e nel secondo libro cod 
dolente racconto. 
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XXII. Fu la marcia di Rodio, perchè tran- 
quilla la provincia di Terra di Lavoro, un 
vero trionfo sino alla città di Sora. Non può 
ignorare il lettore che questa città essendo 
stata sempre divota al sovrano, aveva pre- 
sentato degli- ostacoli di gran momento al- 
l’esercito di Macdonald , allorché quel ge- 
nerale si ritirò precipitosamente nell’ anno 
1799; ma svonluralamente sedotta dai due 
fratelli Mammone , si trovò in aperto tu- 
multo quando vi si presentò alla porta Ro- 
dio colle sue schiere. Egli già vi scopre 
da lontano le tracce della rivolta, confer- 
mata da molte donne piangenti che si pre- 
sentano al condottiero , e reclamano sulla 
perdita del padre, del marito, del figlio, 
del fratello , non cessando di domandare 
pietà c vendetta. Intanto la marcia si pro- 
segue, e si arriva alla porte della medesima 
città ; queste si aprono , e ne vien fuori 
la popolazione per incontrare il nostro eser- 
cito : ma con sorpresa si sentono delle gri- 
da di Vìva Mammone , e si vedono circa 
!5oo contadini in armi frammischiati con per- 
sone debbene. Audaci ed insultanti i primi, 
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vengono a tacciare la 'genie pia onesta d’ in- 
fedeltà al reai governo. In tale stalo di 
cose, i fratelli Mammone, secondali da’ se- 
diziosi loro partigiani, si. preparano ad ogni 
sorta di eccessi. Rodio entra nella città e 
ristabilisce 1’ ordific. II governatore avendo 
seguilo la marcia del Teserei lo , era entrato 
con esso nella città. Mancando il vescovo, 
fu richiamato prontamente alla sua sede: era 
quel prelato monsignor Agostino Colajanni, 
personaggio del più alto merito ; e perciò fu 
accolto da quella popolazione con dimostra- 
zioni veramente lusinghiere , nò diversa- 
mente dalla truppa , che gli rese tulli gli 
onori , facendosi trovare schierata nelle stra- 
de che dovea percorrere , festeggiandolo con 
bande militari. Epperò i fratelli Mammone, 
che videro cessalo il loro dominio , cerca- 
vano T occasione per riprenderlo , promo- 
vendo nuovi tumulti; e questa occasione si 
presentò nel modo che segue. 

Dovea nominarsi in Sora un maestro giu- 
rato , ufficio che in allora corrispondeva 
a quello che ora è il sindaco di un co- 
mune. I fratelli Mammone riscaldano i loro 
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partigiani , ed uno ih essi si fa nominare 
nella vacante carica. A questo arbitrio si 
rinnova la sedizione , si disprezza la voce 
del comandante, il quale, suo malgrado, si 
vede obbligato ad usare la forza per repri- 
mere colle armi quel nuòvo tumulto, e fu- 
gando e disperdendo i sediziosi, restituisce 
la calma alla città. Quindi la nomina del 
maestro giurato non avendo più ostacolo , 
un uomo di merito viene eletto a tal posto. 

Come sovente accade , la popolare licen- 
za , essendo contagiosa , lo fu per Àrpino 
città vicina. Pochi giorni prima dell’ ingresso 
in questa città del comandante Rodio , il 
regio governatore Quadrucci , appena arri- 
valo nella sua residenza , pubblicò un re- 
scritto a lui comunicato dal commissario 
di campagna , che imponeva agli Arpinati 
di restituire le armi di munizione che ave- 
vano in loro potere. A meglio eseguire la 
disposizione sovrana, lesse egli stesso il re- 
scritto alle autorità subalterne ed ai più noti 
cittadini , a norma degli ordini ricevuti e 
secondo 1' ordinario costume del luogo. Ma 
ì mali intenzionati, a quella lettura, ben co-- 
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noscendo che ogni mezzo voniva loro toìlo 
alle rapine e ad ogni altro eccesso, si abban- 
donarono a un forsennato furore, qualifican- 
do il governatore pome giacobino , voce 
che passando di bocca in bocca lo rese 
bersaglio del loro furore : il disgraziato è 
ucciso , a la sua lesta e le lacere membra 
formano l’ oggetto di trastullo di quella fu- 
ribonda masnada. 

Se non fosse entrata in quella città una 
divisiono dell’ esercito del re, sarebbe forse 
rimaso impunito un sì grave eccesso , mag- 
giormente perchè i principali autori , creden- 
dolo quasi un merito , avevano V impudenza 
di vantarsene. Epperò la giustizia si avvi- 
cinava per punirli con pena proporzionata 
a un tanto misfatto. Inorridì il comandante 
al dolente c tragico racconta, e lasciò libero 
il corso al processo per dare un esemplare ca- 
stigo. Intanto gli Arpinali armali ricusavano, 
di sottoporsi al comando del re ; ma un di- 
staccamento di buoni soldati bastò per se- 
dare i tumulti e rimettere l’ordine nella città 
e l’obbedienza al re. I primi colpevoli dcl- 
\’ uccisione del governatore furono sottoposti 
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ad una commissione militare e condannali 
all’ ultimo supplizio ; dei complici, parte fu- 
rono condannati ai Marittimo e parte alla 
galera. ; 

L’esecuzione di (juesta sentenza ebbe luo- 
go nella pubblica piazza , in cui fu innal- 
zato il patibolo ; ma per mancanza di car- 
nefice, si dovè trasmutare la forca in fuci- 
lazione. La meritala pena da’ primi colpe- 
voli, i preparativi e la prontezza del giudi- 
zio, servirono di esempio non meno in Sora 
e in Alpino che ne’ paesi vicini , esempio 
che spaventò i sediziosi e restituì la tran- 
quillità in quelle popolazioni e la cieca ob- 
bedienza alle autorità dal sovrano delegate, 
colmando di gioja le oneste persone. Lode 
bisogna rendere al giovane Rodio, che seppe 
nella difficile circostanza conciliare il servi- 
zio del re, la giustizia e la dolcezza verso 
gli uomini più riputati che avevano avuto 
parte in quelle rivoltare, e che il comandante 
non poteva punire a cagion de’scrvigi prece- 
dentemente resi al reai governo. Non altro 
dunque rimaneva al comandante per pro- 
seguire la sua marcia trattenuta dagli a.v-. 
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venimenli accennati e per togliere ogni 
germe che potesse rinnovarli , se non che 
far chiamare alla sua presenza i fratelli 
Mammone , e dopo averli ripresi de’ loro 
eccessi , obbligarli a riunire la loro gente 
e prepararsi a partire coll’ esercito del re. 
La presenza del comandante, il rimorso che 
sentono della condotta passata, lor fa pro- 
mettere esalta obbedienza. Ma i malvagi 
non mai si rimuovono dall’ abitudine con- 
tralta. Si sa che poco dopo da prima si 
nascosero , e quindi fuggironsi su i monti 
per ammassar gente e piombar sopra Sora 
dopo la partenza dell’esercito. 

■ Obbligato il comandante ad abbandonare 
la moderazione , ordinò il loro arresto, che 
venne tosto eseguilo : i buoni si consolano, 
perchè vedono assicurata la loro tranquil- 
lità, che non può essere più turbata quando 
ai sediziosi mancano i capi; ed il comandan- 
te può proseguire la marcia. 

XXIII. Fece egli precedere al suo ingresso 
nello stato romano due proclami a fine di ma- 
nifestare le intenzioni dell’augusto monarca 
Ferdinando IV e gli ordini de’suoi rappre- 
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pententi , proclami che noi trascriviamo per- 
chè interessanti alla storia di Napoli. Era 
diretto il primo ai popoli tutti di quello 
stato: 


« FERDINANDO IV. 

4 Fabrizio Cardinal Ruffo vicario gene- 
j rale del regno di Napoli. 

j Gio. Ballista Rodio , nobile patrizio 
3 ) della città di Catanzaro in Calabria Ultra, 
i commissario in capo di guerra, tenente 
j> colonnello de’ reali eserciti di S. M. §i- 
3> ciliana , e comandante iq capo della di- 
4 visione dello stato romano, che forma la 
3 » vanguardia delta grande armata cristiana 

3) Agli abitanti di Roma e delle altre cil(à 
s dello stalo romaiw. 

3> Romani 

33 Entrano nuovamente nelle vostre mura 
s le armi dell’augusto sovrano Ferdinando 
» IV. L’ armala che io ho 1’ o,nore di 


Digitized by Google 



dall’ ajino 1794 al 1806. 201 

i comandare, è quella stessa che fedele al 
9 suo re , dai confini della Calabria , ria- 
s cquistando per uq corso continuo di vit- 
9 lorie il regno lutto , è ora penetrata fina 
9 tra vqi , per togliervi da quel giogo ser-: 

9 vile che vi ha finora aggravato sotto i 
)) falsi titoli di libertà e di eguaglianza. 

I Le vostre campagne deserte , i vostri e- 
9 rarj totalmente esausti , la mancanza dei 
9 generi i più necessari , il vostro già picr 
9 coi commercio affatto distrutto , le arti 
$ avvilite , la povertà , il lutto , la deso-: 

? lazione , ecco ciò che vi ha fonato la 
9 nuova costituzione ’ che avevate abbrac- ' 
a qiala. Ha mosse a bella posta pertanto 
9 il mip re le vincitrici sue armi verso di 
y vqì , perchè la legge sempre infallibile 
9 c grande di Dio to.rni al primiero suq 
9 lustro \ perchè cessino il disordine , la 
9 strage, l’oppressione, e per riedificare 
9 sulle rovine dell’ anarchia il trono della 
» verità , della giustizia, 

» Penetrato egli da cosi dolci sentimenti 
» c secondando i moli del pietoso suo cuo-, 

9 re , mi ha imposto. , come me lo ha im- 
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> posto ancora l’ invitto suo vicario gene- 
» rale eminentissimo Cardinal Huffo, dì far 
» sapere a tutti i Romani la sua intenzione 
2 di perdonare quei traviati i quali o se- 
2 dotti o intimoriti o necessitati hanno ab- 
2 bracciato l’ infame partito repubblicano, 
2 a meno che non siano coloro i quali, 
2 prendendo le armi contro le truppe che 
2 io comando di S. M. il re delle due Si- 
2 cilic , diano causa di ritardo all* ingresso 
2 delle truppe medesime, e si rendauo con 
2 ciò degni di quel severo castigo che 
2 non gli sarà in modo alcuno risparmiato. 
2 Io riceverò volentieri al mio campo una 
2 deputazione delle più oneste persone di 
2 cotesta capitale, che mai siansi mescli iate 
2 in affari repubblicani. Tratterò con esse, 
2 e gli mostrerò quei doni che con mano 
2 amica vengo a presentarvi , sicuro che 
2 non m’ indurrete a mostrarvi il rigore 
2 delle armi e delli armati , che quanto 
2 io tengo a freno ne’ paesi amici, aitret- 
2 tanto non posso rallentare quando si fan 
2 la strada colle armi. 

2 Si previene pertanto qualunque perso- 
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3 na , sia militare o no , di depositare le 
3 armi all’ arrivo di quelle della M. S. ; 
3 come qualunque poleoza si trovi a ga- 
» raulire la sedicente romana repubblica , 
3 ad abbandonare il territorio romano al- 
3 f avvicinarsi delle medesime 5 poiché in 
3 caso contrario si farà uso di quella forza 
3 e valore col quale si sono fin qui da 
3 quest’ armata superati gli ostacoli tutti 
3 che sonosi a lei frapposti.- 

3 Dovete voi poi esser ben coutenti , o 
3 Romani, dell’arrivo di così felice momen- 
3 lo. Vedete giunger fra voi i seguaci della 
3 Croce, di quel segno in cui si vincono 
3 le battaglie , e al di cui apparire i ne- 
3 mici di Dio , del trono , degli uomini , 
3 fuggono intimoriti e dispersi; di quella 
3 Croce i di cui più grandi trionfi rac- 
3 chiudete fra voi ; di quella Croce eh’ è 
3 il solo rifugio de’ giusti e l’avvilimento 
3 de’ perversi. 

3 Di questo segno alla parte destra del 
3 cappello per gli uomini , e nel petto per 
3 le donne , ponendo a sinistra la coccarda 
3 rossa napoletana , dovrete tutti munirvi 
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V all’ apparire del trionfale stendardo che 
» pprtana i mici soldati. Correte intanto 
s coraggiosi a tagliare quell’ infame albero 
s che per ogni vostra contrada vergogno- 
si samenlo soffrite elevato. Cambiale quel 
5 segno fqnesto d’ irreligione , di mal co- 
si stume, di dissolutezza, d* ogni più ab- 
» bominevole vizio., coll’ altro sagrosanto 
$ della Croce , fonte il più puro d’ ogni 
) virtù. E mentre ricevete fra voi questi 
» soldati coraggiosi , ohe la religione vi 
s esaltano, vi difendono P onore, le fami- 
si glie , le sostanze , tirale un velo di di- 
si menticanza su’ mali passali , colla spe-, 
» ranza di un avvenire il più felice. 

j Non v’ è ignota 1* abbondanza del fer-, 
si tilo regno di Napoli. Sebbene i nemici, 
s che coll’ inganno e coll’ oro se ne apri- 
si rono le porte , abbiano in sette mesi din-, 
si felice dimora tentata ogni via per un- 
si poverirlo , è non pertanto così fecondo 
si di generi , che potrà coll’ unione sua ri- 
si miche vole al vostro, stato somministrarvi 
j quel mollo che a voi manca e che avete 
sa finora desideralo inutihneulQ. A misura 
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}> dunque delle vostre azioni saranno le mie. 
» Voi troncherete l’ infame vessillo, éd io 
x riempierò le vostre piazze di viveri. Voi 
» vi soggetterete di buon grado alle armi 
x reali , e le armi reali, prendendo le parli 
» vostre , chiameranno dalle province u- 
x beriose del regno i più abbondanti soc> 
x corsi. D’ora in aVanli sarà tutto comune 
x fra i Napoletani ed i Romani , acciò gli 
» uni e gli altri somministrandovi a vi- 
x cenda la mano adjulrice, si rendano fe- 
x lici le due limitrofe popolazioni , ciò ch’è 
x lo scopo principale del mio re e dell’itì- 
a vitto suo vicario generale, x 

Gio. Battista Rodio 

comandante generale. 

► f . li. ' * ' ' 

. i , • t , 

L’ altro proclama , diretto a’ magistrali 
dell’ abolito governo, papale ed alle autorità 
costituite di quella sedicente repubblica, si 
era del segueute tenore : - 

« D. Gio. Rallista Rodio , commissario 
X in capo di guerra , comandante generale' 
X itna divisione dell’ armata cristiana. 
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x Alti stridaci e governatori del governo 
x papale ed alle autorità costituite del- 
x la repubblica romana. 

K 

x Entra già vittoriosa l’armata del mio 
x re nello stalo romano, ed altro non pre- 
x tende che donare ad una parte così bella 
» d' Italia quella pace, quella calma', quel- 
li T abbondanza che Aveva una volta , e 
x che ha perduto sotto la costituzione di 
x una repubblica che altro non ha fatto 
x che avvilirlo , impoverirlo c quasi di- 
x struggerlo. 

x Dovunque è comparsa quest’ armata 
x vittoriosa , si sono all’ insegna santissima 
x della Croce che siegue , sottomessi i po- 
x poli , ricevute deputazioni di pace , ed 
x accolti fra gli amplessi i più teneri co- 
x loro che traviati al buon sentiero tor- 
x navano. Io vi apro le mie braccia per 
x ricevervi , e vi assicuro che tutta quella 
x dolcezza eh’ è propria del mio sovrano 
x troverete in me comandante dello sua di- 
x visione. Venite , appena ricevete questo 
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» avviso , sindaci , governatori , pubblici 
» rappresentanti del passato governo papale, 
» e voi ancora amministratori , municipa- 
i listi, agenti di luoghi pii, esattori delle 
j commende di Malta , tasse ed ogni altra 
» imposta sotto qualunque siasi denomina- 
li zione , che avete servito nella passata re- 
d pubblica. Non temete di me. Mi rende- 
» rete conto di vostre azioni, di vostra am- 
s minislrazione , ed assicuratevi che tro- 
» verde quella corrispondenza all’obbedien- 
» za vostra, che potrete ripromettervi da 
» un suddito fedele di un re clementissimo». 

Patti precedere questi proclami con regj 
commissarj per esplorare, preparare gli allog- 
gi e i viveri e dare ogni altro provvedimen- 
to , marciò la nostra colonna per la strada 
di Yeroli, prima città del confine romano 
nella provincia di Marittima e Campagna , 
la quale aspettava con impazienza il mo- 
mento di aprire le porte ai suoi liberatori 
che con trasporli di gioja furono ricevuti. 

Bastò il solo ingresso del nostro esercito 
in Yeroli per restituire la calma a tutti gli 
altri paesi che si trovavano egualmente in 
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preda dell’ anarchia e che formavano il tea- 
tro delle incursioni e delle sorprese. La 
brevità che mi sòn prefissa non permet- 
tendomi di notare tutt’ i particolari che af- 
flissero quelle infelici popolazioni , potendo ; 
come ho già detto , il lettore conoscerli da- 
gli altri storici che diffusamente ne han par- 
lato, solo credo mio debito di trascrivere 
il seguente proclama del generale Rodio ai 
comandanti delle masse. 

U * 'ài • ’ * I ài ' ' 

« A Ili cortiandànti delle masse. 

2 Si ordina a tutti ì comandanti delle 
2 masse in campagna, comandanti di piaz- 
2 ze , comandanti in capite, ispettori, come 
2 al fresi à tutti i governatori, arnministra- 
2 tori dèi beni dell’ ex-rèpubblica e de’ 
2 luoghi pii soppressi, ed altri ufficiali for- 
2 mali dal comandante Mammone nei paesi 
2 realizzati in questa Campagna romana , 
2 che subito Cessati dalle di loro funzioni 
2 si portino avanti di me per sentire quanto 
2 occorre , e se debbano essere confermati 
2 nella medesima carica. Similmente ogni 
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» comandante farà sentire agl’ individui ar- 
x mali , che sono sotto il suo comando , 
s che si portino anch’ essi in questo quar- 
» tier generale di Verdi , a fine possano 
x essere impiegati o sotto il di loro co- 
x mandante o servire in queste ausiliare 
x truppe a massa. Per cui comandiamo 
» che cessino fin da ora tutte le guardie 
x civiche , rimanendo a nostra disposizione 
x darne il permesso , quante volte ve ne 
» sia necessità , ai quali non debba pas- 
x sarsi più di grana quindici al giorno , 
x cessando ogni somministrazione di razio- 
x ni, che si faceva da ciascuna popolazione 
x agli armati , che quante volte vorranno 
x passare in questa reale truppa a massa , 
x gli saranno passate grana venticinque al 
x giorno.» 

x Dato dal nostro quartier generale li 3 1 
x luglio 1799. 



Gio. Battista Bodio. 

Commissario in capo di guerra e 
comandante generale. 
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È nolo 1’ esito di quella campagna , in 
cui molto onore acquistarono le truppe na- 
politane comandate dal Rodio e poi dal 
Bourcard. Stretto da tutte le parti , il ge- 
nerale Garnier alla fine capitolò cogl’ In- 
glesi a Civitavecchia e coi Napoletani dalla 
via di terra, capitolazione a cui accedette 
di poi il generale Froelich che comandava 
gli Austriaci. Intanto perchè i miei lettori 
abbiano un saggio della perizia del Colletta 
nel servirsi dei documenti , travolgendone 
i sensi sotto pretesto di abbellirne il det- 
tato , riporlo qui l’ indirizzo che il Garnier 
fece ai Romani, perchè possa essere con- 
frontato con quello che gli fa dire il Col- 
letta : 

« Il generale Garnier comandante le trup - 
3 pe francesi stazionate sul territorio 
» romanó in i stalo di assedio . 

» Romani 

» Le imperiose circostanze della guerra 
s hanno resa necessaria una negoziazione 
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fi coll’ inimico. Dessa è terminata, c la leal- 
» tà francese vi ha stipolati i vostri inle- 
» ressi con quel calore che conviene ad 
» una causa che ci è comune. I Romani 
fi non saranno molestati , purché obbedi- 
s scano alle leggi , e non diano colla loro 
s condotta motivo ai castighi del governo, 
s Quelli che si vorranno ritirare hanno 
» una piena libertà di farlo , e seguire i 
» Francesi , portando con loro le proprietà 
> particolari. 

s Continuale, o Romani, a restar nella 
» calma e nella tranquillità ; sono dati gli 
fi ordini i più Severi per mantenerla, e la 
» pena seguirebbe nell’ istante chiunque ar- 
» disse disturbarla, conforme all’ ultimo pro- 
fi clama de’ 4 che rimane nel suo pieno 
9 ed intero vigore. 

» Roma, 7 Yend emiale (29 settembre) an- 
fi no Vili (1799). 

Il Gen. di Divisione Garnier. 

* 
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XXIV. In lai guisa era tranquillo il re- 
gno sul finire dell’anno 1799 ; Roma occu- 
pata dalle nostre armi veniva governala dal 
tenente generale D. Diego Naselli qual vi- 
cario generale del re con le leggi e forme 
di Napoli. Dopo tultó ciò pareva che il re 
dovesse essere lontanissimo dal trovarsi in 
nuovi pericoli 5 ina vana lusinga , come si 
vedrà in. seguito ! 

Il cielo si annebbiò al ritorno del non 
aspettato generale Buonaparte in Francia , 
non meno per Napoli cbc per tutti i po- 
tentati di Europa. Non è mio debito di 
parlare delle cose maravigliose eseguite in 
quel tempo in Italia da quell’ uomo fatale, 
ma solo credo di dover dire che la nebbia 
si trasformò in fiera procella per noi dopo 
la battaglia di Marengo. Pareva inevitabile 
la rovina del regno , e sarebbe avvenuta 
senza la protezione dell’ imperatore delle 
Russie Paolo I , pregato dalla nostra regi- 
na d’ intercedere presso il vincitore d’ Ita- 
lia per la nostra salvezza ; e valse la me- 
diazione di quel sovrano per farci ottenere 
una pace colla Francia , segnala dal colon- 
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nello Micheroux per parte del re e dal cit- 
tadino -Alquier per la repubblica francese. 

Durissimi furono i patti imposti da Buo- 
naparte , che restituirono la tranquillità in 
Napoli, ma non per durare. Lieti si mostra- 
rono i Napoletani per lo ritorno degli esi- 
liali, per la libertà accordata a’ detenuti ri- 
masti nelle prigioni per cause di stato , e 
per i beni restituiti alle famiglie proscritte; 
ma dolente il re per la rinunzia alla re- 
pubblica francese di Porlolongone, delle sue 
possessioni nell’ isola d’ Elba , non che dei 
presidj di Toscana e del principato di Piom- 
bino , pel pagamento di ducati centoventi- 
mila per i danni sofferti dai francesi, e più 
di tutto per la gravissima permanenza di 
un esercito di sedicimila uomini nel regno, 
al quale oltre del frumento necessario , do- 
vevansi dare ducati centoventimila al mese 
per le paghe. 

Osservali i patti dal re , cessò ogni ti- 
more ; ma quale sicurezza potevano tanti 
sacrifizj promettere ? Un esercito nel regno , 
il carattere di Buonaparle , gli odi antichi, 
le piaghe ancor fresche , faceva ao dubitare 
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che non sarebbero mancate ragioni o pre- 
testi perchè i Francesi si dichiarassero ne- 
mici e s’impadronissero di un regno già 
occupato quando l’ occasione si fosse pre- 
sentata, Ad effettuar ciò bastava un sol cena- 
no dell’ uomo che dominava il mondo , e 
questo cenno avrebbe dato certamente nel 
momento che lo avesse creduto utile ai suoi 
interessi. 

Il re che considerava la sorte infelice 
delle due repubbliche di Genova e Vene- 
zia , nonché di tutti gli altri stati italiani , 
non poteva mai lusingarsi che ricever do- 
vesse migliore trattamento da colui che a- 
vea sempre conculcato amici e nemici , 
quando il capriccio o la sua smodata am- 
bizione glielo avesse imposto. Non altro 
dunque che armi o servitù : insufficienti 
le prime, certa la seconda. 

Mutata la repubblica francese in signoria 
usurpata d‘ un solo , si trovò peggiorata la 
condizione del regno , e più difficile di- 
venne dopo che Napoleone fu dal pontefice 
PioVlt consacrato imperatore de’ Francesi. 

XXV. Non entrando nel mio disegno di 
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parlare delle cose di Francia, dirò solo che 
il re riconobbe il nuovo imperatore, senza 
impegnarsi nella prossima guerra contro la 
Francia mossa dalle tre potenze , T Inghil- 
terra, l’Austria e la Russia. Conchiuse però 
il re un trattato di neutralità con Napoleone 
per opera del marchese del Gallo nostro am- 
basci adore a Parigi , obbligandosi a non 
prendere alcuna parte in quella alleanza, a 
respingere colla forza ogni tentativo a ciò 
che si fosse fatto contrario alla neutralità sta- 
bilita, a non permettere che truppe nemiche 
alla Francia entrassero nel regno, a non rice- 
vere alcuna nave delle tre potenze nemiche 
nei suoi porti , e molto meno a tollerare' 
che vi rimanesse. Napoleone dal suo canto 
consentiva che si ritirasse il 6uo esercite* 
dal regno , il che fu tosto eseguito. 

Rallegrò i Napolitani questo accordo ,, 
perchè sgravati dal peso di un esercito stra- 
niero , e lontani da una guerra che avrebbe 
prodotto uccisioni di uomini, enormi spese, 
cambiamento di stato. Ma fu breve questa 
gioia: imperciocché altro trattato di alleanza 
si era conchiuso a Vienna in nome del re 
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dal duca di Campochiaro con le nominate 
ire potenze nemiche alla Francia. Non fu 
alle prime voci creduto questo altro trattato} 
ma nel dì 1 9 novembre approdarono nel golfo 
molte navi , sbarcando in Napoli ed in Ca- 
stellammare undicimila Russi, settemila In- 
glesi e duemila Montenegrini. 

Qual fosse l’angustia del re per questo 
secondo accordo , oguuno da se può giudi- 
carlo ; ma lieto dovette mostrarsi di quello 
arrivo. Pose il proprio esercito sotto il co- 
mando del generale russo Lessey, chiaman- 
do altri soldati per adempire i patti stipulati 
con l’Austria di dare trentamila uomini per 
quella guerra contro la Francia. Non pia- 
cque questo doppio trattato agli amici del 
re , perchè in esso vedevano nel sovrano 
perdita di decoro e pericolo di regno : con- 
solò i nemici , perchè speravano novità che 
lor promettevano ristoro e vendetta. E però 
nella dura alternativa nella quale si trovava 
quel sovrano, non è possibile ch J egli abbia 
scelto il peggio : il re giudicava che còl 
trattato di neutralità allontanava , ma non 
toglieva il pericolo dal regno; e però sol- 
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toscrisse il trattato eoa l’Austria per assicu- 
rarsi la Sicilia , quella che secondo il no- 
stro storico vien considerata come cittadella 
del regno di Napoli, come baluardo di si- 
curezza del re, della reai famiglia e di tutti i 
cortegiani, come fu in due occasioni. Chi poi 
ardisse dire che mantenendosi la neutralità 
non sarebbe stato invaso il regno, io gli ri- 
sponderci eh’ ò il primo sciocco del mon- 
do. Non basta a convincersi di ciò la man- 
cata fede a Federico di Prussia , le versu- 
zic usale prima con Paolo e poscia con 
Alessandro di Russia , la prepotenza del leo- 
ne per impadronirsi del Piemonte , le insi- 
die usate con Venezia per farla vile , con 
Genova per ridurla in servitù , lo spoglio 
di ludi gli stali italiani, il trattamento fallo 
al pontefice Pio VII, l’insidia e il tradimen- 
to ai reali di Spagna suoi fedeli alleati ? 
Che potesse il re di Napoli lusingarsi che 
Napoleone , fedifrago per natura* e che pa- 
drone d’ Italia si era reso , lo lasciasse sul 
trono , solo un fanciullo avrebbe potuto 
persuadersene. L’aver dunque quel sovrano 
rollo il trattalo colla Francia , deve altri- 
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buirsi ad una necessaria politica ed alla 
forza delle cose. Quindi ogni uomo saggio 
non dominato da spirito di parte , di lode 
e non di biasimo rende degno Ferdinando 
in quella difficile e pericolosa circostanza. 

XXVI. Intanto essendo Napoleone vincito- 
re in ogni combattimento, prostrata l’Austria, 
vinta la Russia , fu conclusa la pace a Pre- 
sburgo il 25 dicembre dell’anno i8o5 tra i 
due imperatori austriaco e francese a patti 
durissimi per l' Austria ; degli alleati non si 
trattò, e colo fu conceduto libero ritorno ai 
Russi. Restò solo l’Inghilterra nemica alla 
Francia ; e Nàpoli esposta all’ira del poten- 
tissimo vincitore de’ primi eserciti di Euro- 
pa, sdegnato per i passati e recenti fatti , 
come dimostra i! bullettino pubblicato da 
Napoleone , che il lettore può riscontrare 
nel quinto libro della storia del Colletta , 
§. 3o. n aifjyp jfeft 

L’ esercito -di Cdnt Cyr , forte di trenta- 
mila uomini, era destinato a conquistar Na- 
poli ; ma stando in cammino lo raggiunsero 
altre schiere, e generale supremo ne fu 
scelto il maresciallo Massena , che marciò 
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a gran giornate verso il regno. Sarebbe o- 
zioso il parlare delle truppe estere venute 
ausiliari nel regno , se 1’ ordine del rac- 
conto non mi obbligasse di accennare ciò 
che imporla alla nostra storia. Era dubbio 
se quesle truppe si sarebbero battute con- 
tro esercito vittorioso : si conosceva che i 
generali inglesi e russi si erano uniti in 
cousiglio a Teano per deliberare se si do- 
vesse difendere Napoli o abbandonarlo. Tutti 
furono del parere di partire , come insuffi- 
cienti a resistere a forze superiori, ad ecce- 
zione di Andros generale russo , che pose in 
evidenza l’onta di fuggire innanzi a nemico 
non visto , il discredito al nome russo ed 
inglese che ne verrebbe ; ma prevalendo la 
sentenza degli altri , fu deciso il partire, 
di ebe fu avvertilo dal generale russo Da- 
mas che comandava in secondo l’esercito 
del re. Dopo non molto V ambasciatore di 
Russia fece sentire al governo che le truppe 
doveano uscire dal regno ; nè fu tarda la 
mossa , poiché i Russi partirono per Corfù 
e gl’ Inglesi per la Sicilia. 

XXVII. Quali fossero i sentimenti di ven- 
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delta di Napoleone contro di noi può il 
lettore rilevare dal proclama scritto T anno 
precedente da Sckoembrunn. Alle minacce 
di questo proclama , che da noi già si cono- 
sceva da molti mesi , erano consentanei i 
fatti: il principe Giuseppe Buouaparle, fra- 
tello dell’ imperatore, con poderoso esercito 
marciava alla conquista del regno, accompa- 
gnato dal Generale Massena come condottiero 
delle schiere e consigliere a un tempo. Intanto 
in Napoli , partite le truppe alleate, certa la 
perdita del regno, si osservava angustia nei 
principi , timori e dolore negli uomini tran- 
quilli , gioia ne’ tristi che da novità spera- 
vano vantaggio : tutti tremavano per la ca- 
pitale, che sguarnita com’era di forze, non 
dovessero rinnovarsi le sanguinose scene del 
novanlanove. 

Il re mandò il cardinale Ruffo al prin- 
cipe Giuseppe a Spoleto per pregarlo ; ma 
male accolto quel prelato , s’ incamminò 
verso Parigi per implorare da Napoleone 
quello che non avea potuto ottenere dal fra- 
tello. E però dubitando il re che il cardi- 
nale potesse essere inurbanamente ricevuto 
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dall’ imperatore , vi spedì il duca di Santa 
Teodora , che pel suo carattere e nome me- 
glio doveva essere accolto in quella corte. 
Ricevuti l’uno e l’altro gentilmente, non fu 
loro permesso di parlare sull’ Oggetto che 
tanto premeva al loro signore. 

XXVIII. Decisa irrevocabilmente l’ occu- 
pazione del regno , e perduta ogni speranza 
di accordo o difesa, il re a dì 23 gennaio 
dell’ anno 1806 parti per Palermo, lasciando 
suo vicario il principe Francesco , che dopo 
due bandi al popolo nominò una reggenza 
composta del generale Naselli, del principe 
di Canosa , di Michelangelo Cianciulli e di 
D. Domenico Sofia , e partì per le Cala- 
brie col principe D. Leopoldo suo fratello. 
Sperava nelle poche sue forze, nella fie- 
rezza ed affezione de’ sudditi di quelle pro- 
vincie ; ma fu vana ogni lusinga , come si 
vedrà a suo luogo con doloroso racconto 
per ogni buon napolitano che ama 1* indi- 
pendenza della sua pàtria, il proprio sovra- 
no e la domestica tranquillità. 

Partiti i principi coi cortegiaui e con tutti 
quelli che per amore o per timore vollero 
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seguirli in Sicilia, insufficiente la reggènza, 
timida la capitale, aperto il regno all’ in- 
vasione nemica, sovrastava anche il peri- 
colo che fossero manomesse le persone a- 
giate : il che sarebbe in fatti accaduto se 
non si fosse formata una guardia civica , la 
quale assicurò la tranquillità della città, e fu 
posteriormente conservata colla denomina- 
zione di guardia d’interna sicurezza. 


FINE DEL LIBRO PRIMO. 
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Hall’ anno 1806 al 1808 , 


I. Cinquantamila francesi venivano a gran 
passi per invadere il regno, e per mettere sul 
trono Giuseppe Buonaparle, fratello dell’im- 
perator Napoleone , che aveva preso il titolo 
di suo luogotenente. Essendosi da quell’e- 
sercito superata sen2a ostacolo la frontiera , 
e lasciate indietro le piazze, sollecitamente 
procedeva. Antico privilegio avea La capitale, 
per rendere sicura se stessa, di dare le chiavi 
al vincitore in Aversa ; e perciò la reggenza 
dispose di cedere le fortezze , i castelli , ed 
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ogni altro luogo fortificato , in contraddizio- 
ne del comando del re di non mai cedere 
che negli estremi casi e nell’ assoluta im- 
potenza a resistere. Furono dietro tali or- 
dini cedute Pescara e Caglia. Ci vitella per 
onore del comandante Wood rimase as- 
sediata pochi giorni , e quindi bloccala per 
Ire mesi , dopo de’ quali fu ceduta per man- 
canza di viveri , ed abbattuta dal vincitore. 
Gaeta si preparò alla difesa , non avendo 
voluto cederla il prode principe Philipstadt 
che la comandava : rispose alla reggenza 
che disubbidiva per superior comando rice- 
vuto e per onor di guerra. 

Nel dì i4 febbraio entrò la prima co- 
lonna nella capitale e l’occupò; e nel giorno 
seguente arrivò il principe Giuseppe alla 
testa di altra colonna, circondato da tutti i 
suoi generali e da numerosissimo stato mag- 
giore. A tulli i cantoni della capitale era 
affisso il proclama dell’ imperatore scritto nel 
campo di Sehoenbrunu , che i Napolitani 
già conoscevano , come ho accennato. Fa 
primo pensiero di Giuseppe d’ inseguire c 
combattere l’esercito del re rinculato in Ca- 
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labria, per respingerlo nella Sicilia : nè il 
fatto fu lontano dalle speranze clic si erano 
concelte dal vincitore: imperocché dopo varii 
scontri di poco rilievo, nelle strette di Cam- 
potenese restarono i Napolitani vinti. La 
più gran parte di quello esercito fu pri- 
gioniera di guerra : non pochi di coloro 
che si trovarono più inoltrati nelle ultime 
provincie , seguirono i principi , e s’ imbar- 
carono con essi per la Sicilia. Di tutti i 
più felici , quelli che partirono , o ebbero 
mezzo di fuggire in Sicilia , o furono dati 
in consegna : infelicissimi gli onoratissimi, 
che inviali in Napoli sulla loro parola, non 
mancarono di presentarsi alle autorità mi- 
litari , dalle quali lor fu ingiunto di partire 
come prigionieri. Non mancarono al loro de- 
bito di ubbidire : ma quale ne fu la sorte ? 
Dopo lungo cammino, incerti del luogo a cui 
erano destinali , soffrendo disagi di ogni ge- 
nere, privazioni , avvilimenti, arrivarono al 
loro destino in Francia , afflitti dalla miseria 
e da tutti quei mali che seco porta la pri- 
gionia. E però tosto che furono conosciuti 
per uomini che non avcano partecipato alla 
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rivoluzione , nè fautori di Napoleone , tro- 
varono ne’ Francesi fratelli , amici , e tutti 
quei vantaggi eh’ eglino non mai negano 
alle oneste persone. 

Tutti quelli che conoscono la Francia e 
vogliono confessare la verità , debbono dire 
ebe non si può fare maggior oltraggio ad un 
francese che chiamarlo Aglio della rivolu- 
zione , o dirgli che abbia fatto parte dell’er 
sercito d’ Italia. Tra questi ufflziali , taluni 
dopo tre anni dimandarono all’ imperatore di 
essere restituiti alle loro famiglie ; ma in 
vece ne furono scelti circa trenta , ed ob- 
bligati a partire, col grado che prima ave- 
vano, per l’esercito di Spagna, dove pochi si 
salvarono. Ma non così avvenne per coloro 
che furono consegnati ; poiché attesero che 
il governo si fosse consolidato per presentarsi, 
e domandarono ed ottennero i loro gradi; nè 
mancarono per taluni onori , favori , ric- 
chezze. Intanto coloro che rimasero in Fran- 
cia , uomini pregevolissimi , furono ristretti 
dopo la partenza de’ compagni , abbando- 
nati dal nuovo sovrano ; nè voglio passare 
sotto silenzio che fra essi ve n’ erano alcuni 
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lodati dal nostro storico , non largo loda- 
tore per quei che si erano mostrati fedeli 
al re Ferdinando. Non furono questi liberi 
che nell’anno i8i5 ; e poiché poco curati 
dal governo del quinquennio , più miseri 
divennero. 

È d’uopo ritornare a Ferdinando. Piccolo 
sollievo riceveva dalla battaglia di Maida , 
dallo spirilo guerriero che mostravano i Ca- 
labresi , dalla resistenza di Gaeta e del ca- 
stello di Scilla. Inutile sarebbe il parlare 
di quella battaglia e di quella fortezza im- 
portante del regno dopo tanti storici che ne 
han favellato ; solo accennerò qualche cosa 
su i Calabresi , quando 1’ ordine di questo 
lavoro e Io scopo del medesimo mi obbli- 
gheranno a farlo. 

II. Giuseppe governava il regno colla qua- ' 
lità di luogotenente dell’ imperatore Napo- 
leone , e come sovrano assoluto , mentre non 
gli mancava che il solo titolo di re , certo 
di ottenerlo, come l’ ottenne con decreto del- 
P imperatore del dì 3o marzo, da lui rice- 
vuto in Calabria dove si trovava. 

Per poco tempo durò la reggenza, dal re 
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ben veduta e consultata. Gli stessi mini- 
stri , gli stessi magistrati , le stesse leggi , 
le stesse forme duravano , ma poi tutto fu 
mutato sul sistema francese. Nominati nelle 
cariche gli uomini che avevano più sofferto 
nell’anno 1799 , perchè affezionati si cre- 
devano al nuovo sovrano, assoluto, dispoti- 
co , ed a noi straniero. Erano tempi di fol- 
lie ; ma se fossero più pazzi i governanti o 
i governati , lo giudicheranno i posteri , 
i quali sul nostro esempio potranno essere 
di noi più saggi ! 

Primo alto crudele di quel principe fu 
il giudizio del brigadiere Rodio. Quel mi- 
sero nel 1799, parteggiando per la causa 
del re , aveva resi importanti servigj allo 
stato , particolarmente nell’ occupazione di 
• Roma ; e furono questi servigj che gli fe- 
cero meritare favore , doni e grado milita- 
re. È generalmente noto che tra tutti co- 
loro che furono condottieri di quella mas- 
sa \ niuuo più di Rodio fu discreto , istrui- 
to, onesto. In pruova di questa verità, nel- 
1’ anno i8o4 il re lo nominò commissario 
civile negli Abruzzi , allorché quelle prò- 
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vincie erano occupate dall’ esercito francese. 
Non parlerò della sua condotta nel geloso 
carico affidatogli, imperocché se col carattere 
di capomassa fu lodalo da Colletta, bisogna 
crederlo vero galantuomo. Col pretesto di 
aver sollevato i popoli coulro i Francesi , 
fu giudicalo da una commissione militare , 
e dichiarato innocente, avrebbe dovuto es- 
ser libero ; ma di nuovo accusalo da taluni 
malvagi suoi nemici francesi e napolitani, fu 
dal governo disposto che un’altra commissio- 
ne lo avesse nuovamente giudicalo. Questa 
seconda, o meno esperta o meno giusta o 
empia , Io condannò a morte , ed acerba- 
mente lo fece morire , ordinando quegl’ ini- 
qui giudici che fosse archibugialo alle spal- 
le. Fu tale questo autorizzalo misfatto , che 
il nostro storico, assuefatto ad abbellire le 
cose più lorde di quel tempo , non ha po- 
tuto far di mono di condannare Giuseppe 
come barbaro ed i giudici come spietati. 

Non meno iniquo fu un altro giudizio, se- 
guito da un’altra morte, contro il presidente 
Versacc , ottimo magistrato, uomo onesto, e 
fedele servitore del re. Da questi giudizj furono 
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spaventati i Napolitani , perchè ben previ- 
dero che il regno di Giuseppe sarebbe stalo 
regno di sangue: e tale fu. Io solo accen- 
nerò quanto importa al mio lavoro. 

III. Le Calabrie non erano nè di Ferdi- 
nando, nè di Giuseppe: gl’inglesi dalla vi- 
cina Sicilia fomentavano i Calabresi sempre 
ardenti a prò di Ferdinando , e resi auda- 
cissimi dopo la battaglia di Maida : ferro a 
ferro , fuoco a fuoco opponendo , non ri- 
sparmiavano vecchi, donne, fanciulli. Armi, 
danaro , aderenti e sicuro asilo in Sicilia li 
rendevano invincibili , e molti paesi già ri- 
conquistati in nome del re si governava- 
no. Comunicando con Sidney Smith che in 
questa faccenda si mostrava operosissimo e 
generosissimo , padroni de’ luoghi forti ed 
inaccessibili nel proprio paese , formidabili 
‘ si rendevano a’ loro nemici. Non può ne- 
garsi che molto sangue calabrese fu ver- 
salo in quel tempo su quella terra infeli- 
ce. Ma se ha pianto e piange la Cala- 
bria per i feroci tempi di Giuseppe , cer- 
tamente non ha riso nè ride la Francia 
per le vittime che vi furono im molale. La 
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strage de’ Francesi , prodotta non meno dal 
ferro e dalle insidie che da un’ aria mal- 
sana , aveva di molto scemalo l’esercito. 

Gli aiuti ed i rinforzi che Gaeta riceveva 
dalla Sicilia , e la forte resistenza del ca- 
stello di Scilla, 1’ una e l’altro assediati 
dai Francesi , fur tali, che dal governo di 
Giuseppe fu posto nel consiglio di stato in 
esame se si dovesse o pur no retrocedere, e 
fermarsi negli Abruzzi per aspettare rinforzi 
di Francia. Giuseppe propendeva per il par- 
tilo più debole, Saliceli pel più forte : fu de- 
ciso che si fossero raddoppiati i mezzi di guer- 
ra per espugnare la piazza di Gaela e per va- 
lersi di quattordicimila uomini che si trova- 
vano a quell’ assedio, onde con essi sottomet- 
tere le provincie ribelli. Finalmente il castello 
di Scilla , dopo fortissima resistenza , al 6 
luglio si arrese a patti onorevoli. A’iS del 
medesimo mese cadde ancora la piazza di 
Gaela, non senza sangue dell’ esercito francese 
e morte di prodi guerrieri, i cui nomi men- 
tovati da altri storici , sarebbe ozioso di qui 
accennare. E però probabile , che senza la 
gravissima ferita del valoroso difensore , 


Digitized by Google 



234 


MBBO SECONDO 


non si sarebbe si presto renduta la fortezza. 
Sono troppo noti i patti di quella resa per 
non doverli io notare in questa memoria. 

Libero l’ esercito che T assediava , dopo 
breve riposo , guidato dal maresciallo Mas- 
sena, marciò per le Calabrie. La brevità che 
mi son prefissa , non permettendomi di par- 
lare delle cose di quelle provincie , rimetto 
il lettore agli altri storici j solo voglio dire 
che furono riconquistate, ma lacere, sangui- 
nose e guaste: erano come l’idra della favola, 
cui sempre nuove teste sorgevano da quelle 
già recise. Io oso dire che in nessuna bat- 
taglia data da Napoleone siasi sparso tanto 
sangue e profuso tanto valor francese quanto 
nelle Calabrie , non mai rese tranquille ne’ 
tempi di Giuseppe , come lo divennero in 
seguilo dopo altro sangue ed altri orrori 
dei quali si farà parola a suo luogo. 

IV. Lasciamo dunque le Calabrie alla po- 
tenza e rigore di Massena , e ritorniamo a 
Giuseppe in Napoli per accennare quanto egli 
operò ne’ primi tempi del suo regno. Rior- 
dinati i ministeri con francesi e napolitani, 
de’ secondi io parlerò per dire che Gallo 
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e Santa Teodora , il primo ambasciadore in 
Francia ed il secondo in Ispagna mandati 
dal re Ferdinando , furono i primi nomi- 
nali da Giuseppe : infedeltà che il nostro 
storico giustifica e loda , mentre Carlo Botta 
aspramente la condanna. Alle sentenze de’ 
due storici, io che di loro mi credo meglio 
informalo, aggiungerò la mia. Fu il marchese 
del Gallo uomo onesto, fianco, leale, since- 
ro, affezionato al re, e che più di ogni altro 
ha onorato il nostro paese e si è iu ogni 
tempo mostralo fedele al suo sovrano. Napcn 
leone credendolo informato del doppio trat- 
talo con lui c con gli alleati, aspramente lo 
rampognò ; ma tosto sincerato che niuna 
parte avea avuto quell’ambasciatore al nuovo 
accordo , gli accrebbe stima e benevolen- 
za, e lo raccomandò a suo fratello Giusep- 
pe. Arrivato in Napoli onorato da tutti, colla 
ferma idea di seguire il suo sovrano in Si- 
cilia, fu informato che una trama orribile a 
Palermo si era ordita contro di lui dal ge- 
nerale Aclon per perderlo nella grazia del 
monarca. Eccolo dunque nella dura al- 
ternativa , o di perdere la grazia del suo 
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sovrano , o di partire riuuDziaodo alla sua 
famiglia , alla sua fortuna, e col pericolo di 
divenir vittima del polente cortegiano. E per- 
ciò scelse il partito più sicuro sull’ esempio 
di tanti altri fedeli servidori del re. Bene ac- 
colto dal medesimo nel 181U, e con tutti i 
riguardi dovuti al suo passato altissimo gra- 
do, non mancando mai nella reggia in tutte 
le occasioni di comparire sempre primo tra 
i corlegiani , ma dolente di non vedersi a- 
doperato come tanti altri che avevano lo 
stesso peccato, cercò d’ indagarne il motivo, 
nè gli riuscì difficile il saperlo. 

Avevano fatto credere al re, che ritornato 
in Napoli nel 1806, avesse consegnato a 
Giuseppe tutta la corrispondenza diplomatica 
e particolare coi suoi sovrani , non meno 
che la cifra a lui affidata. Fu Gallo assai 
lieto di questa nuova ; imperocché avendo 
tutto chiuso in un cassettino conservalo ge- 
losamente, gli fu facile ottenere dal monarca 
un’ udienza e depositare a’ suoi piedi quanto 
si trovava presso di lui 1 , giustificando in 
modo la propria condotta da fare svanire 
tutte le calunnie che s’ erano ordite e da cs- 
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sere restituito nella grazia primiera di quel 
sovrano sempre giusto é generoso nel pre- 
miare i proprj sudditi. Non ebbe parte nel 
ministero, perchè gli alti e potenti ministri di 
allora , ben conoscendo il merito sommo di 
quel personaggio , dovevano avere interesse 
a non elevarlo ; e solo ottenne di moto pro- 
prio del re la direzione della fabbrica del 
tempio di S. Francesco di Paola. 

V. Fu in seguito formato il consiglio di 
stato, il ramo giudiziario , e tutte le am- 
ministrazioni provinciali e comunali sulla 
norma di Francia ; bastando a me d’ averlo 
accennato , il lettore potrà meglio esserne 
istruito dagli altri storici e dalle stesse no- 
stre leggi, che sono pur quelle. 

Il nostro storico molto si diffonde sulle 
insidie di Sidney Smith contro del governo 
di Napoli , citando una corrispondenza con 
un tal Guarriglia brigante e con altri tristi. 
Certamente che niuno oserà di lodare un 
generale inglese per pratiche con malvagi ; 
ma che Colletta possa tanto maravigliarsi 
delle insidie che partivano dalla Sicilia ne- 
mica , mentre più terribili se ne ordivano 
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da una spietata polizia verso di quelli clic 
avrebbo avuto debito di garentire , è cosa 
che se muove a riso, muove anche a sdegno. 

Ecco il testo dello storico sul proposito: 
9 Nò le congiure si limitivano alla città ; 
a ma nelle provincie , dove erano più li- 
a bere per l’ assenza o scarsezza delle forze 
a del governo, diramando, si spiegavano in 
a aperti tumulti e brigantaggio. I mezzi di 
> legge non bastando per discoprire tante 
a trame e reprimere lauti moli , la polizia 
» insidiosamente mascherava da congiurali 
a i suoi emissarj, contraffaceva lettere, cor- 
s rispondeva sotto simulate forme c&in la 
a regina di Sicilia e coi più conti borbo- 
a nici, ne indagava le pratiche , le seguiva, 
a e giunte a maturità di pruova, le palesava 
a e puniva. Non inventava congiure, come 
a maligna fama diceva , ma , potendo spe- 
a gnerle sul nascere , le fabbricava e in- 
a grandiva ; mossa da due stimoli pungen- 
a tissimi , timore e vanto. Allo scoprimen- 
9 to , gli emissarj, poco fa congiurati, si 
a trasformavano in accusatori e testimonj ; 
i le lettere, ricercate o contraffatte, in do- 
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a cu menti ; il fabbro di quella rete (perchè 
» magistrato di polizia ) componeva il pro- 
x cesso ; c giudici militari, scelti ad occa- 
5 sione ed a modo , ne giudicavano. Pu- 
s nivansi uomini rei , ma la reità era in- 
x citata: scaltrezza estrema delle moderne 
a polizie, pregiala come arte dai malvagi 
» governi, abborrita come delitto dagli one- 
» sti , tollerata e chiamata talento del se- 
x colo dagli uomini corrotti delia società, 
a E sempre crescendo le asprezze , furo- 
x no sequestrali i beni de’ fuorusciti , se- 
x guaci del re Borbone in Sicilia, o fuggen- 
x i ■ ‘ dall’ abborrito dominio francese. Quel- 
lo la legge, giusta tra’ nemici, ebbe in molti 
» casi benefica eccezione ; produsse ai pri- 
x vati gran danno , alla finanza piccolo 
» fruito : e di poi , mutato in confisca il 
» sequestro e venduti i beni o donati , 
» vieppiù si accesero le contrarie fazioni dei 
» due re, e novelli semi di future vendette 
x si sparsero, x (Lib. VI, §. 33.) 

Da questo paragrafo del Colletta il let- 
tore ha facilmente potuto comprendere qual 
fosse la polizia di quel tempo \ mapienameu- 
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te se ne convincerà dai seguenti falli, non 
negali dallo slorico.il magistrato Vecchioni, 
che fu chiamato congiurato, venne esilialo ; 
ma colpevole o innocente ? nel primo caso 
sarebbe stata pena troppo lieve data dai cru- 
delissimi giudici di Giuseppe, e nel secondo 
bisogna credere che qualche falsa denunzia 
di un indegno delatore, che molti ve n’e- 
rano in quel tempo , avesse indotto il go- 
verno a mostrarsi indulgente per un uomo 
veramente innocente. Quale delle due cose 
sia più probabile , Io giudichi il lettore 
dopo che avrà consideralo il mio dolente 
racconto. 

Erano nella capitale e nelle provincie 
detenute molte migliaia di persone per sem- 
plice sospetto , spesso fatto nascere da una 
polizia insidiatrice ed iniqua, del che il no- 
stro storico non disconviene. Vescovi, nobili, 
magistrati, ufhziali di alto grado, frati, preti, 
vecchi , fanciulli , monache uscite dalla loro 
clausura , donne patrizie ed altre onoratis- 
sime, eran rinchiusi nelle prigioni ed esposti 
a tutti gli oltraggi degli infami custodi e 
degli agenti subalterni della medesima po- 
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lizia. Di questi detenuti non pochi furono 
giudicali e condannati all’ ultimo suppli- 
zio , altri condannati a durissime pene , 
ed i salvi innocentissimi lasciati vivere di 
una vita peggiore della stessa morte. Dei 
primi, Luigi la Giorgi ricco e nobile morì 
strozzato ia carcere , il duca Frammarino 
ebbe il capo mozzato , il marchese colon- 
nello Palmieri fu afforcato. Si tenevauo in 
prigione il generai Pignatelii , il principe 
Ruffa Spinoso , il maresciallo di campo Mi- 
cheroux , i confi Gaetani e Berlolazzi , e 
molti altri già notati dalla storia. 

Per non tornare sul medesimo oggetto, 
anticipo un racconto dolorosissimo di un 
fatto che per le^ sue circostanze si può an- 
che ora provare. Nel giugno dell’anno i8i4 
in Napoli, indipendentemente dalla polizia 
ordinaria, altra ve n’era che alta si chia- 
mava , diretta da un generale. Ad un ma- 
gistrato venuto di Sicilia di nome Oronzo 
Perrone di Lecce , che io stesso presi per 
consegnalo , si presentò un duca d’ illustre 
famiglia , ma malvagio per indole , facen- 
dogli credere eh’ egli affezionatissimo al re 
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Ferdinando, andava a Vienna a conferire 
eolia regina Carolina d’ Austria, offrendo di 
essere messaggero de' suoi sentimenti e di 
qualche foglio se mai gli fosse piaciuto di 
affidarglielo. Non esitò un momento quel sem- 
plicione uomo di scrivere a quella sovrana ; 
ma non appena quel lem issa rio d iniquità ebbe 
il foglio nelle mani, che lo recò al medesimo 
generale, da cui fu lodato e compensato. In- 
tanto nella successiva notte, assalita la casa 
di quel magistrato , fu arrestato dopo essersi 
suggellate tutte le sue carte, e condotto in 
Castel Capuano , lasciando nella desolazione 
la moglie e due figlie nubili. Essendosi 
ammalalo in Castel Capuano , passò in S. 
Francesco , donde uscì nell’ anno i8i5 
quando i Tedeschi avevano già occupalo la 
capitale. Non ebbe favore dai ministri nei 
primi tempi : e lasciato nella miseria, morì 
in quello stesso anno. 

Sarebbe troppo lunga bisogna se tutte 
le nequizie della polizia di quel tempo si 
volessero narrare ; basterà il dire che quat- 
tro quinti dc’giudizj e delle morti per con- 
danne si debbono accagionare alle sue pra- 
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lidio. Essendo per essa merito lo scoprire 
congiure e congiurati , si facevano nasce- 
re , come mezzi di ottenere promozioni © 
compensi. Quante famiglie distrutte per le 
sue trame ! Quanti uomini innocenti impri- 
gionati c fatti morire, se non per condanna, 
di disagio! Yi orano de’malvagi, come Guer- 
riglia, Fra Diavolo , ed altri ; ma costoro in 
piccol numero e sempre lontani dalla poli- 
zia , mentre la generalità non avea pec- 
cato in alcun modo. Chiuderò questo arti- 
colo con dire essere stata tale la demoraliz- 
zazione della polizia in quel tempo , che 
probità , onoratezza ed opinione senza mac- 
chia non erano scudi atti a riparare alcuno 
dai suoi attacchi. Di tanti fatti che potrei no- 
tare, basterà solo citare la persecuzione usata 
a Francesco Patrizj , non di altre colpevole 
che di onoratezza e di affezione al suo an- 
tico sovrano. 

VI. Alle descritte calamità pubbliche si 
aggiunse il sequestro di tutti i beni di co- 
loro che avevano seguilo il re in Sicilia : 
misura di niun vantaggio alla finanza, ma 
che produsse gravissimi danni ai privati , 
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fi nuove faccende diede alia polizia, perché 
accrebbe gli o.lj ed- il numero dei nemici. 
Le denunzie e le frodi die si praticarono al- 
lorché si venne ni sequestri , sarebbe ma- 
teria troppo fastidiosa e difficile a dire. 
Fu tale questa legge , ciré gli stessi parti- 
giani di quel governo ne furono siffattamente 
indignali , die desiderarono il ritorno del 
re Ferdinando come il salvatore di tutti: 
del che il lettore facilmente rimarrà persua- 
so , se vorrà considerare die non vi fu 
famiglia che non soffrisse danno ne’ suoi 
interessi e persecuzione dall’ indiscreta poli- 
zia. Di questa legge non soffrirono i fuoru- 
sciti , i quali ricevendo stjpendj dal re Fer- 
dinando, poco la curavano oT ignoravano ; 
ma non cosi per le mogli , figli, fratelli , 
sorelle , che dimoravano nel regno. Non 
creda il lettore in ciò alcuna esagerazione, 
perciocché anch’ io ebbi la mia parte per 
un fratello che serviva nell’esercito di Si- 
cilia, e die un piccolo patrimonio aveva 
lasciato alla madre ed a’ nipoti. 

VII. Nel cominciare dell’ anno 1807 si fe- 
cero cose buone e cattive : tra le prime l’-U- 
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iliminazione nella capitale e la magnifica strac- 
cia di Capodimonte , desiderata 1 dai sovrani 
precedenti , ma «oq mai fatta * tra le se- 
conde il giuoco d’ azzardo autorizzato , con 
profitto al governo di annui ducati cenlol- 
tanlamila , e le ordinanze sulle meretrici, 
che Colletta loda chiamandole necessità di 
governo. E però mi pare che avrehbe detto - 
meglio se avesse chiamato 1’ uno e le altro 
lucro , scopo di polizia , vere immoralità. 

Sempre dotto si mostra il nostro storico - 
parlando delle cose di quel tempo , parti- 
colarmente de’ viaggi del re nelle provinole, 
accennando le nostre antichità di Pozzuoli , 
di Pompeia ; nè manca di farci conoscere 
quanto quegli ne conosceva, e come avesse 
comprato le terre che coprivano la città , 
mostrandosi in ogni luogo benefico, libera- 
le , clemente , rimoyendo impiegati e facen- 
doli surrogare da quelli indicali dal pub- 
blico voto. E poi dice che sperava 1’ amore 
de’ popoli che non ebbe mai, sola verità 
ehe io non posso contrastare. Giuseppe, che 
era sì dotto , avrebbe dovuto ricordare quella- 
sentenza di Montesquieu, che non gli eccessi-, 
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ma la moderazione dee reggere gli uo- 
mini; ma egli che non era nò giusto, uè 
clemente, nè moderalo , l’odio, non già 
]’ amore dei sudditi dovea aspettarsi ; e di 
quest’ odio fece ben trista esperienza, prima 
in Napoli e poscia in Ispagna. 

Vili. Erano scorsi circa due anni, e tutte 
le provinole già ubbidivano a Giuseppe, ad 
eccezione di Reggio, Scilla, ed altri paesi 
dell’ultima Calabria ancor rimasi sotto 1 im- 
pero dell’ antico re. I paesi limitrofi erano 
assai più afflitti delle provincie soggiogate, 
imperocché servivano di campi ai nemici 
per combattere. Nelle terre di Semiuara sì 
presentò 1' esercito comandato dal priucipo 
Phiiipsladt, e respinse con perdita i Fran- 
cesi a Mouleleone , accampando a M itelo; 
ma il generale Regnier assaltò il campo, e 
costrinse il nemico a ritirarsi nelle sue pri- 
me stanze di Reggio, ritornando poi ai suoi 
posti , per non avere forze bastevoli ad al- 
tre operazioni di guerra contro gl’ Inglesi 
forti per numero, ardire e posizione. ' ’ 

Dice lo storico parlaudo in seguito della 
presa di Reggio fatta dallo stesso generale: 
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« Afforzatosi al cominciare di febbraio 
9 con nuovi reggimenti andò contro Reg- 
» gio , e poiché parte di strada che mena 
» alla città costeggia il mare , ivi quattro 
2 navi inglesi, remando vicino al lido, fa- 
s cendo fuoco vivissimo di cannoni , uc- 
j cidendo soldati francesi , rompendone le 
9 file, tardavano il cammino all’esercito. In 
» quel mezzo volle fortuna che si alzasse 
2 forte temporale di mare , sì che i legni 
9 tenevano a stento fra le procelle ; ma 
s tanto importava il combattere, che non si 
9 sfontanavano dal lido , benché arte di 
2 navigare il consigliasse, nè cessavano di 
» tirar colpi , che per i moti delle ondera- 
s rainente offendevano. Crebbe il vento; ciò 
9 che sino allora era stato zelo di guerra, 
9 diventò necessità ; dappoiché le navi, fu- 
» riosamente spinte verso terra, non più po- 
» levano girar largo , e le ciurme iutende- 
» vano non più a'combattere, ma a salvarsi. 
9 A quei pericoli, veduti da Messina dove 
» stava sull’ ancora l’ armata inglese , il ca- 
» pitano Claslon , comandante di un va- 
i scollo , imbarcò sopra legno corridore, un 
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3 brick, veleggia verso Calabria. I francesi 
j osservando gl’ impelli incuti delle piccole 
3 navi , c l’ altra più grande ormai vicina 
3 a soccorrerle , gi Ita usi a nuoto , perven- 
ni gono , portando in bocca la spada , a 
3 quei legni , ed ivi si uncinano con la 
3 sinistra inano al bordo y con la destra 
3 combattono, si ramprcano co’piedi, trion- 
3 fano ; e così quattro navi armate di 
3 cannoni sono predate da fanti nudi. Il 
3 brick , cacciato sulla costa di Calabria 
3 da furioso libeccio e dalle correnti , si 
3 arrena ; i Francesi vedendolo in quello 
3 stato , corrono al vicino lido , altri met- 
i lonsi a nuoto ; si combatte due ore ; rouo- 
3 re il capilauo ; il legno, clic aveva quat- 
3 lordici cannoni , non pochi soldati e nu- 
3 inerosa ciurma, si arrende j. (Lib. VI, 

§. 43.) 

Il lettore non deve meravigtiarsi di ve- 
der trascritto per intero* questo paragrafo 
benché già il couosca e sia di poco inte- 
resse per la storia ; ma essendo il racconto 
uno dei più bei romanzi del Colletta , ho 
credulo di dover risparmiargli la pena di 
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andarlo a riscontrare, allorché avrà pre- 
sente la seguitile confutazione. 

Bisogna dine che lo storico, inimitabile 
scrittore , dotto in molte scienze , sia asso- 
lutamente ignorante delle cose di mare. Egli 
ha già descritto il temporale , che non per- 
metteva alle navi inglesi di prendere il lar- 
go ; ha • detto che fu tale questo temporale, 
che fece arrenare un brigantino mandato in 
loro aiuto , il quale , lungi dall’ aver loro 
apprestato soccorso , perde se stesso : era 
dunque un uragano, un tremuoto , un mare- 
motoll! Se avesse saputo che nella più 
piccola agitazione di mare diffìcile è il but- 
tarsi a nuoto , impossibile 1’ agire , non a- 
vrebbe detto cose che oltraggiano il senso 
comune , come quelle che uomini nudi con 
ispade in bocca abbiano potuto conquistare 
navi da guerra con numerosa ciurma , con 
soldati ed armi di ogni genere. Da tutti si co- 
nosce che un uomo nudo , senz’ alcun im- 
paccio o peso o altro, nella più perfetta cal- 
ma , non può guadagnare il bordo della più 
piccola barca : chi è Dotatore ne può par- 
lare con piena esperienza. Essendo ciò in- 
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negabili*, se gli uomini di quelle uavi non 
fossero siati tanti fantocci , purché si tro- 
vassero alzate le scale , gli intrepidi Dota- 
tori non avrebbero potuto mai ascendervi. 
Poteva ciò accadere se le navi , spinte sul 
lido da forte vento , fossero state vinte da 
forze di terra col fuoco della mosehetteria 
e de’ cannoni ; ma egli parla di spaventevole 
burrasca e di uomini nudi con ispade. Ciò 
nondimeno, non essendomi io trovato pre- 
sente al miracolo , ne lascio il giudizio alle 
persone di mare. 

fX. Giuseppe parti per non più ritornare, 
e da Baiona partecipò per editto e lettere 
private , che chiamato per volere di Dio a 
monarca della Spagna e delle Indie , con 
dolore lasciava il regno; che concedeva in 
pruova di amore per i suoi sudditi uno 
statuto politico , che non curato dal suo 
successore , rimase sempre ineseguito e dis- 
prezzato. 

In luglio di quel medesimo anno parli 
la famiglia per Francia , dopo aver dimora- 
lo per tre mesi in Napoli. Notandosi dallo 
storico tutti i particolari di questa partenza, 
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non credo io dover ripetere le medesime cose. 

Ventolto giorni durò 1’ interregno , reg- 
gendo lo stalo le leggi esistenti, l’autorità 
de’ magistrali , e le truppe che erano in 
piccol numero per la mancanza de’ nostri 
reggimenti che si trovavano a guerreggiare 
nella Spagna. E poiché fra tanti parliti , 
odj , amarezze , perdite , tranquillo fu il 
regno , facilmente si concepisce che buoni 
sono i Napolitani. 

Non altro dirò di Giuseppe , se non che 
prendeva due milioni di ducati in ogni 
anno per mauteuimento della sua piccola 
famiglia : e siccome niun lusso si osser- 
vava nella reggia , e nessun dono fu fatto 
da quel sovrano a’ suoi parlegiani , ne vieu 
di conseguenza che quattro milioni furono 
portati via in un tempo di vera miseria del 
regno , oltre molti oggetti di antichità e 
belle arti involati dal museo e dalle case 
de’ privati. Sono questi i vantaggi che s’eb- 
bero i Napoletani dal primo re- francese. 
Parlerò di quelli avuti dal secondo nel se- 
guente terzo libro. 

FINE DEL SECONDO LIBRO. 
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(*) Le lellere indicate nel secondo para- 
grafo della pagina 8, essendo state conse- 
gnate a persona che parti per Roma; dove 
rimasero ; noi abbiamo trascritto quelle in- 
viate al sig. D. Antonio della Rossa , al- 
lorché era in Napoli ministro della polizia 
generale : gli originali si conservano dal 
sig- D. Pietro della Rossa figlio del fu D. 
Antonio ch’ebbe tanta parte al governo in 
quell anno 1799 e ne ’ successivi. Quel per- 
sonaggio fu uno de’ primi avvocati negli 
ultimi anni dello scorso secolo , e perchè 
molto distinto per la sua eloquenza , e per 
altre qualità non comuni venne chiamato 
alla magistratura e poscia al ministero. Egli 
era direttore della polizia generale quando 
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aveva 1* allo onore di ricevere le qui ap- 
presso Irascrille lellerc di quella gloriosa 
sovrana; otto delle quali si sono formali i 
fac-simile e perciò io mi reputo fortunati- , 
simo di aver conosciuto il di lui figlio che 
esercitando la medesima professione , non è 
diverso dal padre per la sua onoratezza e 
attaccamento alla dinastia regnante , attac- 
camento che Io ha reso vittima ne’ tempi 
tristi del secolo XIX ed io debbo serbargli 
gratitudine per avermi dato documenti tanto 
preziosi . 


I. 

Ho ricevuta la vostra lettera de’ 1 6 con 

r ^ 9 

le carte che in essa mi av^lQ trasmesse, ve 
ne ringrazio, e trovo savie e ragionali le 
vostre riflessioni ed i vostri scritti. Conti- 
nuate a ben servire ed a contribuire in 
tutto quello che puole da voi dipendere al 
ben publico ed alla felicità e tranquillità 
de’ nostri sudditi : facendo questo potrete 
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sempre contare sulla mia particolare prote- 
zione. 

Sono intanto la vostra buona padrona 

CAROLINA 

i -i. ; - : : ( • 1 . 

Palermo 20 settembre 1799. 

• . . * i ’ \ -* - 

P. S. Senza personalmente conoscervi^ ma 
dalle prove da voi date di attaccamento e 
zelo, come dagli utili servizi che ora prestate, 
ho vera stima per voi. Yi raccomando sem- 
pre il buon ordine, tranquillità, e riguardare 
tutti i ceti come figli e sudditi del loro 
buon re e padre. Continuate a darmi le 
notizie su la publica tranquillità, e crede- 
temi con vera gratitudine = AD. Antonio 
della Rossa. . 

IL 

Ilo ricevuta la vostra lettera de’ 6 di 
questo mese, colla quale dopo avermi dato 
un piccolo dettaglio di quanto credete ne- 
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cessano doversi fare per spurgare la capi- 
tale de’ malvivenli e per poter presto ricon- 
durre il buon ordine e la tranquillità pu- 
blica , dettaglio che io approvo perchè giu- 
sto , ed è a seconda del mio desiderio per 
vedere felici i nostri sudditi, mi rendete 
conto inoltre di quanto vi ho ordinato ri- 
sguardante diverse persone, e di quello che 
mi rilevate e che da voi sarà fatto in ese- 
cuzione dei miei comandi. Per ora non ho 
die soggiungervi a quanto sopra ; solo de- 
sidero che continuate a servire colla stessa 
vostra fedeltà e zelo , e di porre in opra 
la maggiore attività per il disbrigo delle cose. 

Sono iutanlo la vostra buona padrona 

CAROLINA 

Palermo 2 $ settembre 1799. 

P.S. Il bene che generalmente sento dire 
di voi, mi fa sempre più animarvi a badare 
alla publica sicurezza e tranquillità , e che 
la giustizia imparzialmente si esegua ; se 
no, non è più giustizia. Datemi le vostre 
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nuove , e dello sialo della capilale, per la 
quale io m’ interesso più che lei crede, e 
credetemi cm» vera stima = A D. Antonio 
della Rossa. 


III. 

Ho ricevuta la vostra lettera della data 
dei 29 dello scorso mese, e con essa il rap- 
porto ed altre carte che mi avete rimesse. 
Mi dispiace che non vedo ancora ristabilirsi 
il buon ordine come mi avete più volte fatto 
sperare : vi ripeto quanto su di ciò e sulla 
publica tranquillità altre volle vi ho scritto. 
Vi ho manifestato il mio desiderio per la 
felicità de’ sudditi , ma non vedo che con 
energia si pensi e si agisca per questo 
fine. Vorrei che tutti i ministri si rivolges- 
sero seriamente a questo, e facessero il loro 
dovere , con quel zelo che dovrebbe corris- 
pondere alle buone intenzioni de' loro pa- 
droni , per così pervenire al loro bramato 

»7 
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desiderio, c poter meritare la loro reai ap- 
provazione. 

Sono intanto la vostra buona padrona 

CAROLINA 

Dalla Bagaria li 5 novembre 1799. 

P.S. Le lagnanze che qui si sentono delli 
disordini di Napoli sono infinite e ci afflig- 
gono : vi raccomando a farci badare ben- 
ché ben sento che li disordini maggiori so- 
no su dei rami che non vi appartengono. 
Adesso vi raccomando metodo, ordine, im- 
parziale giustizia , e somma fermezza , e 
anderà bene la tranquillità della città, che 
io non so fare a meno di amare malgrado 
i mortali dolori causatimi. 


IV. 

Ho ricevuta la vostra lettera della data 
dei 9 di questo mese, con la copia dell’ e- 
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dillo che avete publicato. Vi ringrazio di 
alcuni dettagli che in essa mi date , come 
anche delle vostre assicurazioni di rispettoso 
attaccamento, e del vostro zelo per il buòn 
servizio de’ vostri padroni e dello stato. 
Vi raccomando sempre più d’invigilare alla 
publica tranquillità ed al buon ordine , 
mentre desidero la felicità dei nostri sud- 
diti. 

Sono intanto la vostra buona padrona 

CAROLINA 

Dalla Bagaria li 26 novembre 1799. 

P.S. Conosco e mi fo carico del motivo ebe 
vi ha indotto a publicare la mia lettera ; 
ma come odio di essere nominata essendola 
troppo stata, così desidero essere scordala. 
Dunque di ciò non ne sia più quistione.i 
Contate su la mia stima e sincera prote- 
zione. Vi raccomando la publica tranquil- 
lità, e di invigilarci, essendomi tanto a cuo- 
re. Addio. Credete che sospiro il mio ri- 
torno, conoscendone la somma necessità: e 

credetemi con vera eterna stima. 

♦ 
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V. 

Ho ricevuta la vostra lettera della data 
dei iS di questo mese, e con essa la co- 
pia che mi avete rimessa del vostro rap-‘ 
porto al governo. Sento che di nuovo vo- 
gliono inquietarvi, e che farete in appresso 
una relazione di quanto state operando in 
disimpegno delle vostre cariche. Fate il vo- 
stro dovere , servile con fedeltà , con zelo 
c con energia , e non temete le cabale : 
fate quello che si conviene di fare per il 
bene publico , per il bene dello stato , e 
per il buon servizio dei vostri padroni, cosi 
meriterete sempre la mia approvazione e la 
continuazione della mia protezione. 

Sono intanto la vostra buona padrona 

CAROLINA 

Palermo 3 i gennajo 1800. 

P. S. Continuate sempre con energia il 
vostro difficile ma ben utile impiego; non 
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vi attaccate che alle cose grandi, essenziali 
e positive; ma levatele presto a fine ed in 
chiaro, con segreto ed attività. Addio. Ben- 
ché non conoscendovi , ho una buona opi- 
nione e siucera stima per voi, e contale sem- 
pre su la mia riconoscenza = A D. Antonio 
della Rossa. 


VI. 

Ho ricevuta la vostra lettera della data del 
primo di questo mese, e con essa rullimo 
saggio presentato a Cassero responsivo ad 
alcuni quesiti ; vi ringrazio , come anche 
per tutto quello che mi esponete circa la 
calma e tranquillità che acquista la città, e 
che le ultime denuncie siano tali da non 
far temere avvenimenti sinistri e lunghe 
diramazioni. Siate intanto sempre oculato e 
vigilante, e ponete la maggiore energia nel 
vostro dipartimento di polizia, affinchè i su- 
balterni facciano esattamente il loro dovere. 

Sono sempre la vostra buona padrona 

CAROLINA 

Palermo io marzo 1800. 
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P. S. Tulla la tranquillità che yoì mi an- 
nunziate è fatta per consolare ; vi racco- 
mando d’ invigilarci colla massima attenzio- 
ne , e prevenire i delitti per non avere il 
dolore di dovere gastigare. Addio. Yi rac- 
comando l’ interessante assunto di polizia a 
voi affidalo, e credetemi semprc=A D. An- 
tonio della Rossa. 


VII. 

Ilo ricevuta la vostra lettera della data 
dei 3o dello scorso mese : colla medesima 
mi date conto di varie cose che dipendono 
dal vostro dipartimento, e della vostra vigi- 
lanza per il buon ordine e per la publica 
tranquillilà. Vi aggiungete varie vostre ri- 
flessioni, e mi assicurate che voi impiegato 
tutto voi stesso per ben servire i vostri 
padroni. Continuate dunque con energia a 
fare tutto quello che si conviene per impe- 
dire e riparare molli disordini che tuttora 
sussistono , e procurate che gf individui 
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della polizia siano esalti a fare il loro do- 
vere. 

Sono intanto la vostra buona padrona 

CAROLINA 

Palermo 12 aprile 1800. 

P. S. Non posso bastantemente raccoman- 
darvi l’interessante ramo a voi affidalo nella 
cura della nostra capitale. Il re col suo 
benigno indulto va mettere un contento e 
tranquillità; ma deve ciò raddoppiare la 
vostra vigilanza , non per il passato di cui 
non si deve più fare menzione, ma per in- 
vigilare sul futuro. Addio: fido nel vostro 
zelo, rettitudine, e contate su tutta la mia 
riconoscenza = A D. Antonio della Rossa. 

Vili. 

Ilo ricevuta la vostra lettera della data 
dei 6 di questo mese. Li dettagli che in essa 
mi date sopra varj oggetti essenziali per la 
polizia della capitale, sono molto saviamente 
ragionali , c meritano che io li prenda in 
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considerazione. Alcuni vostri progetti sono 
ottimi per prevenire i delitti, ed anche ri- 
parare varj disordini : me ne occuperò , e 
vorrei poter avere dei mezzi da impiegare 
per questi oggetti. Di tutto vi ringrazio , 
come anche di alcuni rapporti che in detta 
lettera mi fate. Avrò memoria dì chi mi 
raccomandate , e desidero che presto pos- 
siate darmi conto che la capitale sia per- 
fettamente tranquilla come voi sperate. 

Sono intanto la vostra buona padrona 

CAROLINA 

Palermo 16 aprile 1800. 


P. S. Vi raccomando il ben essere dello 
stato e la quiete puhlica che tanto mi stan- 
no a cuore. Continuatemi li vostri lumi , 
e credetemi con vera riconoscenza. = A D. 
Antonio della Rossa. 
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IX. 

Ho ricevuta la vostra lettera della data 
dei 1 2 di questo mese : vi ringrazio delle 
assicurazioni che mi date della tranquillità 
della Capitale , e sono certa che sempre vi 
occuperete per questo importante oggetto 
come vi ho raccomandato. Ho gradili li au- 
gurj di felicità che mi umiliate alla ricor- 
renza della S. Pasqua , e sono certa dei vo- 
stri sinceri e fedeli sentimenti. 

Sono intanto la vostra buona padrona 

CAROLINA 


Palermo 24 aprile 1800. 

P.S. Mi consola molto la tranquillità che 
mi assicurate esservi a Napoli: molto ne de- 
sidero la continuazione. L’indulto che la cle- 
menza del re manda con questo pacchetto 
spero che ci contribuirà di più in più tran- 
quillizzando li animi. Vi raccomando la vi- 
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gilanza, allenzione nel prevenire, e pronta 
dilucidazione dei delitti. E contale sempre 
sulla mia stima = AD. Antonio della Rossa. 


X. 


Vienna 18 dicembre 1800. 

A D. Antonio della Rossa. 

Non senza mia consolazione ho rilevalo 
dalla vostra lettera de’ 16 dello scorso me- 
se che la quiete pubblica essendo stata sul 
punto di esser turbata , non è però suc- 
ceduto nessun positivo disordine. Confesso 
che le circostanze combinale in quel mo- 
mento potevano lasciar temere un risenti- 
mento del popolo ; ma poiché voi mi dito 
ch’egli non ha dato segno nè di avvili- 
mento, nè di disobedienza, bisogna profit- 
tare di questa sua buona disposizione , e 
con prudenza, non spingere ancora all’ec- 
cesso se non si avvicina il pericolo , ma 
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bensì mantenere nel medesimo 1’ orrore di 
un’altra invasione c la buona volontà e ’l 
coraggio di difendersi. Veggo che le misu- 
re e la condotta vostra , siccome nella vo- 
stra lettera me l’accennale, sono conformi 
alle mie idee, e ve ne sono grata. Intanto 
spero che sarà sempre lontano il momento 
in cui sarebbe necessità mettere in esecu- 
zione i mezzi clic la prudenza consiglia pre- 
parare sin d’ adesso. Già la Toscana è quasi 
evacuala in conseguenza delle ostilità riprin- 
cipiate cogl’ imperiali; e se la guerra qui 
non è più che infelice , dalla pace di cui 
sarà seguila spero io sèmpre la tranquil- 
lità dei nostri regni. Credetemi sempre = 
Vostra buona padrona 

CAROLINA 

P. S. Vi raccomando di vegliare alla pu- 
blica tranquillità. Credo una pace necessaria, 
e credo che presto succederà. Tutta la mia 
occupazione è di esserci sicuramente com- 
preso , ed ottenere così la tranquillità. Vi 
raccomando dunque di mantenere la pu- 
blica quiete c spirilo buono , e credetemi 
sempre vostra grata c buona padrona. 
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XI. 

Vienna i 5 dell’ anno 1801. 

D. Antonio della Rossa 

La vostra lellera de’27 novembre, e l’altra 
de’2 dello scorso mese con copia di un vostro 
rapporto al governo, mi sono pervenute in 
questi giorni. Dell’ una e dell’altra vi re- 
sto obbligala. Temo che il cattivissimo a- 
spetto cb’ban qui preso le cose , dopo una 
brevissima, ma disgraziata campagna, non 
influisca sulla sorte dell’ Italia e soprattutto 
non mova in NapoU i semi del malcontento 
ed i resti dei passali sconcerti. E mia cura 
di procurare la tranquillità del regno per 
gli esterni rapporti, e tuttavia spero riu- 
scirvi. L’ interna resta affidata a voi più 
che ad altri , onde più che mai vi racco- 
mando somma attenzione , attività e vigi- 
lanza; e ripromettendomene i migliori effetti, 
sono costantemente con stima e fiducia vo- 
stra buona padrona 

CAROLINA 
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P. S. Vi raccomando l’attenzione: ben 
condurre e prevenire l’ interno. Sono pre- 
murosa di presto ricevere nuove di Napoli 
e di Palermo. Spero col primo corriere an- 
nunziarvi la pace, e che i nostri regni vi 
ci saranno compresi ; avrò allora ottenuto 
quello che non mi lusingava nelle presenti 
circostanze; ma non perciò non bisognerà 
badare, l’enorme Cisalpina restando una cat- 
tiva vicina. Addio : credetemi sempre con 
vera fiducia e stima. 


XII. 

Vienna 28 Febbrajo 1801 
D. Antonio della Rossa 

La lettera vostra de’ 20 gennaro scorso 
mi consola colla sicurezza della non inter- 
rotta tranquillità di Napoli. Capisco che le 
milizie non del tutto organizzale ancora 
e non avvezze alla disciplina , possono es- 
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sere cagiono di qualche di sordine più det 
solito. Ma li saprete prevenire colla vostra 
vigilanza , e colla buona intelligenza che 
tra voi passerà e i superiori di quei cor- 
pi. La gioja che in Napoli si è sparsa per 
la venula del principe , dimostra il popolo 
attaccato ed in ottima disposizione. Le 
prove che in questa occasione darà della 
sua fedeltà ed amore per i suoi sovrani , 
spero che vi richiameranno anche il re , 
e se mi sarà riuscito di dargli la pace, con 
quanta consolazione allora vi ritornerò an- 
eli’ iol Credetemi sempre con costante stima. 

Vostra buona padrona 

CAROLINA 

P.S. Con quanto piacere ho saputo indi- 
rettamente per via di Roma la notizia del 
felice arrivo di mio figlio con sua famiglia, 
ed il piacere che i buoni Napolitani hanno 
dimostrato ! Anche le notizie che scrive Gallo 
di Luneville fanno malgrado tutte . le contra- 
rietà sperare una pronta pace. Spero che 
Iddio mi accorderà questa grazia ; di rimet- 
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tere pace e tranquillità nei miei regni , e 
poi avrò finita. Ma sempre sarò vostra buo- 
na e grata padrona in tutti i tempi e luo- 
ghi ove mi troverò. Vi raccomando il ser- 
vizio del re , e fate capire che avere per- 
messo a suo figlio e famiglia di venire, è 
la prova del suo amore e fiducia verso i 
suoi sudditi che presto consolerà lui stesso 
con la sua presenza. Addio. 


xiii. . : 

Vienna 23 marzo 1801. 

D. Antonio, della Rossa 

I segni di gioja e di allegria che tutte 
le classi della nazione hanno dimostrato per 
1’ arrivo del principe, senza che nel concorso 
d’immensa folla di gente per lo spazio di tre 
giorni sia commesso neppur un delitto , sono 
. attestati evidenti dell’amore e del fedele suo 
attaccamento ai sovrani.il cuore mio n’è stato 
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commosso, e somma ne sarebbe stata la mia 
consolazione , se nel momento in cui mi 
giunse una tale notizia, non avessi veduto 
scagliarsi nuovi pericoli contro il povero re- 
gno di Napoli. In mezzo alle amare inquietu- 
dini che perciò risento , due sono le cose 
che imploro dalla Divina Provvidenza, cioè 
che Tavvicinamento dell’inimico, il tuono 
suo imperioso, e la liberazione di tanti rei, 
non sviluppi un’ altra volta il veleno rivo- 
luzionario , e poi che non sia almeno dis- 
truttiva di ogni futura tranquillità la pace 
che sarà per conchiudersi. Non vi parlo 
degli artifizi e sorprese che forse ci hanno 
fatto perdere il frutto di tulle le mie fati- 
che. Basta che semprepiù vi raccomandi in 
questi difficili momenti somma vigilanza , 
prudenza ed attività, e che sappiate la fi- 
ducia colla quale sono —Vostra buona pa- 
drona 

CAROLINA 

P. S. Mi ha fatto gran piacere la gioja di- 
mostrata all’arrivo di mio figlio. Spero a Dio 
che la tranquillità, P amore per il loro re e 
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padrone e per il buon ordine continuerà : 
ne sono, benché di lontano , sempre occu- 
pata : c credetemi sempre. 


XIV. 

# 

Schoenbrunn 24 Giugno 1801: 
D. Antonio della Rossa 

Se sin dal momento che m’assentai dai 
nostri regni sempre ho sentito un sommo 
interesse di essere riscontrata con esattezza 
dello stato de’ medesimi , e soprattutto della 
capitale, infinitamente doveva esso accrescersi 
dopo gli ultimi avvenimenti pur troppo pro- 
dotti da una dura e funesta necessità. Voi avete 
sentita questa mia premura, e vi avete corri- 
sposto colla vostra lettera de’27 dello scorso 
mese ; ed io sono obbligata alla vostra avver- 
tenza e al vostro zelo. Non sono certamente 
le cose , quali me le presentate, in quello 

stalo in cui sarebbe desiderabile che fossero ; 

18 
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ma confesso che erano maggiori i miei ti- 
mori di quel che vedo finora gli sconcerti. Se 
però nei primi momenti era più obediente 
il popolo perchè non erano eccessivi i suoi 
aggravj , tutto ci resta da temer ancora dal 
tratto successivo , quando maggiormente si 
sarà spiegala 1' alterigia e 1’ insaziabilità 
del carattere francese. A voi raccomando 
di far del tutto per mantenere vieppiù il 
buon ordine , e sicura del zelo e dell’ e- 
nergia vostra , mi ripeto con tutta stima 

Vostra buona padrona 

CAROLINA 

P.S. Vi raccomando di mettere tutto il zelo 
per il fedele e buon servizio del re. Non 
ardisco dire i miei tetri vaticinii su li fu- 
turi eventi: desidero ingànnarmici; ma se si 
deve giudicare dalli eventi ed esempi di altri, 
abbiamo mollo da temere. Tutto ciò affetta 
la mia salute : li miei pensieri, voti, sono 
sempre per la felicità dei nostri stati , del 
re loro buon padrone. Questi sentimenti 
mi accompagneranno alla tomba. Addio. 
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XV. 

% 

Schoenbrunn 3 luglio 1801 
D. Antonio della Rossa 

AH’ altra lettera che già preparata aveva 
per il presente corriere, aggiungo ancora que- 
sta per rispondere altresì alla vostra de’ 17 
dello scorso giuntami frattanto dal corriere 
ultimamente arrivato da Napoli. L’essersi pas- 
sati tranquillamente i giorni i3 e i4 giugno, 
malgrado le voci popolari che li indicavano 
per un movimento popolare , m’ ha recato 
molta consolazione, e fa ciò onore alla vi- 
gilanza e alle disposizioni vostre , come al 
corpo a voi subordinalo che ha saputo ese- 
guirle con esattezza. Sempreppiù a voi e 
al vostro zelo raccomando l’oggetto tanto 
importante della pubblica tranquillità, men- 
tre con costante stima mi ripeto 

* * - * 

Vostra buona padrona 

CAROLINA 

* 
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P.S.Li miei pensieri sono sempre nei miei 
regui. Yi raccomando zelo, altenzione, vi* 
gilanza. Avvisatemi tutto , e contate sulla 
mia costante riconbscenza. 


XVI. 

Vienna 25 novembre 180 1. 

D. Antonio della Rossa 

La pace deH’Inghilterra e la prossima eva- 
cuazione del Regno da’ Francesi sono certa- 
mente delle circostanze, le quali levandoci 
d’ una parte un peso enorme , e riaprendo i 
canali del commercio dall’altra, gli saranno 
di sommo sollievo c vantaggio. Ma vi con- 
fesso che all’animo mio, tanto desideroso del 
bene de’ fedeli nostri sudditi e dello stato, 
non bastano questi momentanei vantaggi , e 
che le mie premure tutte sono dirette ac- 
ciocché resi permanenti , vi assicurino final- 
mente una -esistenza tanto più solida e si- 
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cura, quanto attualmente ancora è vacillante 
o precaria. Intanto mi consolo dello stato di 
cose in Napoli mediante la vostra attività e 
vigilanza , e raccomandandovi sempreppiù 
questo essenziale oggetto, sono costantemente 
con molta stima e fiducia 

Vostra buona padrona 

CAROLINA 

P.S.Vedo l’assicurazione della tranquillità 
e buon ordine che mi date; ma sento furti, 
ladri, assassini, dentro la città , fuora alle 
strade , che mi affliggono. Comprendo bene 
gl’ inconvenienti di una grande capitale , 
ma desidero che una esalta giustizia metta 
freno a simili vergognosi inconvenienti. Sono 
sicura che ci mettete tutto il zelo. Desidero 
che siete ajutalo , e credetemi sempre. 
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INDULTO REL 1*00. 

Alla pag. 177 ho dello che dopo le con- 
danne pronunziate dalla giunta lutti gli ak 
tri imputati furono messi in libertà, e che 
gli stessi condannati furon poi aggraziati 
nell’ anno 1801. Ora essendomi venuto alle 
mani 1’ indulto a quest’ uopo emanato da 
S. M. Ferdinando I , non voglio defrau- 
darne i miei lettori , essendo documento 
importantissimo , e a quanto so non an- 
cora da altri pubblicato. Esso servirà a 
smentire le ingiuriose parole del Colletta 
nel lib.V, §. 22 , dove dice che il re «chia- 

mò nuovo perdono la liberazione dei pri- 
j gionieri e l’ entrata degli esuli, rivocò i 
j tribunali di maestà con pompa ridevole 
» di clemenza , perciocché i patti dell’ ar- 
j mistizio e della pace andavano per le 
3 bocche del volgo , e non era creduta , 
d abbenchè si dicesse occasione a quelle 
j grazie 1 ’ arrivo in Napoli dei principe 
j Francesco e della principessa Clemenli- 
y> na. 5 Or 1 ’ armistizio di Foligno e il 
trattato di pace di Firenze , ai quali allude 


Digitized by Google 



DOCUMENTI GIUSTIFICATI V!. 279 

Io storico , portati le date del 1 8 fcbbrajo 
e 28 marzo 1801, mentre l’ indulto ch’io 
pubblico è anteriore di circa un anno. Se 
dunque nel 1800 1’ augusto sovrano a tanti 
rei concedeva per sua clemenza pieno per- 
dono , è da presumere che anche senza l'ar- 
ticolo nono dell’ armistizio ed il settimo 
della pace avrebbe continuato a far risplen- 
dere la sua reale clemenza , della quale i 
suoi popoli avevano tante pruove evidenti , 
che indarno i suoi nemici tentano di far 
credere che ne trovassero ridevole la pompa. 

c FERDINANDO IY ec. 

5 Dopo avere scaccialo , coll’ ajuto di 
» Dio , dal nostro regno di Napoli i ne- 
ll mici che l’avevano invaso , e dopo a- 
* vere represso i ribelli della nostra reai 
j corona - , abbiamo dovuto con sensibilis- 
j simo dolore dell’animo nostro abbando- 
3 ) nare al rigore delle leggi , non senza 
j per altro temperarlo in alcuni casi , co- 
li loro che dimentichi de’ loro doveri verso 
20 Dio e verso di noi, hanno agito da fel- 
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> Ioni e da nemici del Irono , chiamando 
3 nel seno de’ noslri fedeli sudditi i ne- 
j mici dello stato , e cooperando con essi 
j per distruggere la leggitìma autorità che 
3 tenevano da Dio. Il nostro paterno cuore 
3 ci muoveva ad accordare a tutti un ge- 
3 nerale perdono per le offese che ci avea- 
3 no fatte ; ma la sicurezza dello stalo e 
3 quella de’ nostri fedeli sudditi , che con 
3 tanto ardore hanno scosso il giogo de’ 
3 ribelli , ci han dovuto far differire di 
3 mettere in esecuzione quel desiderio che 
3 avevamo di perdonare a tulli e di sot- 
3 trarli colla nostra suprema autorità al 
3 rigore delle leggi , insino a che le leggi 
3 islesse avessero assicurato Io stato e i no- 
3 stri fedeli popoli da’ principali e più no- 
3 lorii ribelli , per cosi poi devenir noi , 
3 senza pregiudizio della publica sicurez- 
3 za , a perdonare tulli gli altri che si fos- 
3 sero resi rei , nella speranza che memori 
3 essi di tanta nostra indulgenza , vengano 
3 in avvenire a comportarsi da buoni e 
3 fedeli vassalli ed a non costringerci a 
3 spiegare contro di essi tutta la forza delle 
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> veglianti leggi , come a prendere quelle 
i misure che la salvezza dello stalo impe- 
li riosamenle richiederebbe. 

» Siamo pertanto devenuti per le indi- 
$ cale ragioni ad accordare , siccome ac- 
j cordiamo, colle infrascritte eccezioni, un 
i generale perdono a tutti coloro i quali 

> avessero commesso, prima o dopo l’eu- 
s trala delle truppe francesi nel nostro re- 
» gno di Napoli , delitto di fellonia , ed 
» avessero delinquilo in materia di stato , 
» tanto come principali che come coopera- 
s lori e complici, o pigliando le armi, o 
5 scrivendo , o parlando , ed in ogni altro 
» modo. Vogliamo e comandiamo che siano 
5 cancellate ed abolite le inquisizioni in- 
j trodolle , e che quelli che non hanno 
d ancora inquisizioni aperte contro di loro 
» pe’ delitti sopraccennati , non possano 
5 venire accusati nè denunciati da chic- 
li chessia , nè da’ nostri avvocali fiscali , 
s cancellando ed abolendo noi , colla pie- 
» nezza della nostra potestà , c per grazia 
» particolare che noi loro compartiamo, i 
i delitti che abbiano essi potuto commel- 
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3 tere nelle passale emergenze , e coman- 
s dando che niuno nell' avvenire osi rira- 
} proverare tai trascorsi ad alcuno de’ no- 
3 stri sudditi , e rinfacciarglieli in verun 
3 modo, nè a bocca nò in iscritto , do- 
3 vendosi tutti considerare come fratelli e 
3 sudditi fedeli ; ed avendoci la giunta di 
» stato e di governo fatto una nota de’rei 
3 più gravi che si trovano arrestali, ne ec- 
3 cettuiamo i seguenti individui , contro i 
1 quali vogliamo che si conliuui a proce- 
3 dere secondo le leggi , ma prima di e- 
3 seguirsi la condanna si faccia a noi re- 
3 lazione. 

Individui eccettuati che dipendono dalia 
giudicatura della giunta di stato. 

3 Andrea di Dino , Eugenio Michilelli , 
3 principe di Montemiletto , arcivescovo di 
3 Taranto , conte di Policaslro , Giuseppe 
3 Rinaldi, marchese Gagliati , Girolamo 
3 Catalano, Salvadore Prisco, Michele Mar- 
3 .ciano , Pasquale Braca , Pietro del Gros- 
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2 so , Carlo Cancelliere , Raffaele Sarra- 
» ceno , Vincenzo Merizio , Domenico Re- 
2 bona , Michele Batlilotti , Vincenzo Bra- 
2 schi, Luigi Pannaino, Angelo Caiani, 
2 Giovanni Merli, Pietro Astorito, Giosuè 
2 Fortunato , Francesco Fumarola , Fran- 
2 cesco Lorenzi, Raffaele Giordano, Nicolò 
2 Casavola, Lorenzo Gallo , Giuseppe Ros- 
2 si , Domenico del Tufo, Enrico Michele 
2 Aurora , Marco Malvezzi, Antonio Pitarà, 
2 Francesco Picone , Vincenzo Porto, ve- 
2 scovo di Melfi , vescovo di Montepeloso, 
2 Sergio Fagnaro , Ignazio Domi nell i, Con- 
2 cordio de Majo , Luigi Polliero, Ignazio 
2 Gajona, Gennaro Garzia , Giuseppe Cer- 
2 velli , Luigi Salerno , Luigi Gibelli, Co- 
2 slantino le Maitre, Policarpio Ponticelli, 
2 Pietro Perusier, Gaetano Ciancianelli, e 
2 tutti coloro che potranno liquidarsi rei 
2 o complici nel delitto di esso Ciancianel- 
2 li. E per P arcivescovo di Chieti ci ri-> 
2 serbiamo di dichiarare se debba o no 
2 comprendersi nel presente indulto, rice- 
2 vute che avremo le ulteriori dilucidazioni 
2 già ordinate sulla di. costui inquisizione. 
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Individui che dipendono dalla giunta 
de' generali. 

) Saverio Dupuy, Antonio Venosta, Gio- 

* vanni Offcian, Niccolò Mazzei , Gaetano 
5 Tesoriere , Gregorio Esposito , Onofrio 
j Iutini , Angelo de Petris , Luigi Pironli, 
j Ignazio Accinni, Raffaele Scudieri , Nic- 
5 colò Alcozier , Carlo Emanuele , Pietro 
j Giannone, Domenico Maretta , Ignazio 
» Crocillo , Francesco Cariucci , Michele 
9 Porcellini, Errico Rottenguller, Giuseppe 
36 de Petris , Vincenzo Cascante , Luigi Ca- 
j scante , Pasquale Cosa , Giuseppe Cosa , 

* Giuseppe Correale , Giuseppe Monlema- 
5 yor , Giovanni Caracciolo , Cesare Ru- 
36 berti , Filippo Mascia, Giuseppe Onofrio, 
» Niccolò Giannuzzi, Gaetano Tata, Luigi 
» Ammendola , Raffaele Alfiere , Francesco 
j Avalos , Niccolò Sassi. 

36 E ci riserbiamo di determinare se deb- 
36 bano , o no , esser compresi in questo 
36 islesso indulto, visto l’esito delle diluci- 
36 dazioni che si sono già disposte, li i34 
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3 detenuti militari che pervennero ultima- 
3 mente dalle isole , gli altri che si è a- 
3 vuta cognizione che sono rimasti nelle 
3 isole medesime , ed i seguenti altri de- 
li tenuti: 

3 Pasquale Apicella, Gaetano Attanasio, 
3 Giuseppe Brancati , Giuseppe Balsamo , 
j Alfonso Crivelli , Giuseppe Cannavese , 
» Filippo Cassini , Leonardo Covelli , Mi- 
s chelangelo Campese, Giuseppe Chiarizia, 
3 Angelo Castellani , Pasquale de Franchi, 
x Raimondo de Santis , Domenico Fusco , 
x Lorenzo Faso, Vincenzo- Battipaglia, Giu- 
3 seppe Giuliano, Francesco Guariglia, An- 
3 tonio Garofalo , Giuseppe Mabones , Fi- 
3 lippo Monaco , Michelangelo Morelli , 
j Giuseppe Mascia, Marco Malvin Malvez- 
3 zi , Vincenzo Monteroli , Giulio Mascia- 
3 relli , Gioacchino Nimi, Michele Niglio, 
3 Francesco Pisacane, Giovanni. Pepe, Pie- 
3 tro Ruggì , Marciano Rinaldi, Giovanni 
3 Saugerardi , Domenico Mendozza , Gae- 
3 tano Tesoriere , Gioacchino Trojo , Pa- 
s squale Torrente , Domenico Vinale, Giu- 
s seppe Gironda , Dario Guerra , Silvestro 



286 


DOCUMENTI GIUSTIFICATITI. 


x Gradinelli , Uberto Huwal , Giuseppe la 
x Pegna , Raffaele Lantini , Gennaro Li- 
x gnilo , Giovanni Masucci, Raffaele Masi, 
x Pasquale de Majo , Matteo del Giudice, 
x Giacomo Folzatri , Carlo Folster , Matteo 
X Guerra , Carlo Wolster , Luigi Zinga- 
x relli , Gaetano Olandese , Giovanni de 
x Falco , Pietrantouio de Feo , Andrea del 
x Giudice , Antonio de Majo , Niccolò Cor- 
x bion , Gaspare de Luca, Giuseppe Gian- 
x notta, Francesco Saint Clair, Carmine San- 
x lacroce, Luigi Tomaselli, Domenico To- 
x maselli , Giuseppe Antonio VVonster, An- 
X tonio Villa , Rocco Giuseppe Armilo , 
x Giuseppe Antonetti, Domenico Aidanese, 
X Vincenzo Amato, Pasquale Bonelli, Giu- 
x lio Barattucci, Michele Bassi , Giuseppe 
x Brocchelti , Giuseppe Cimino , Michele 
x Colonnella , Giuseppe Cassetti , Giuseppe 
x Carnavet , Felice del Giudice , Michele 
x Montella , Giacomo Maclean , Giovanni 
x Offman , Carlo Perretta , Natale Politi 
x di Sergio , Antonio Pinto , Domenico 
x Perrolta , Raffaele Palma , Niccolò Pe~ 
x troni , Domenico Romano, Vincenzo Si- 
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a niscalclii , Romualdo Spadea , Lorenzo 
a Tarolaro , Rocco Vaglio , Giuseppe Ma- 
» ria Yenili , Vincenzo Antonio Venosta , 
a Filippo Zurlo , Eugenio Carusi , Gia- 
a cinto de Laureali , Michele Correa, Fer- 
ii dinando Guerra , Nicolò Longo , Gio- 
a vanni Maria Daniele, G io. Battista Fran- 
a eia , Alessandro Fusco , Felice Pirozzi , 
a Vito Princigallo , Giuseppe Russo , Rai- 
a mondo Rasquinet, Vincenzo Ferro e Fran- 
a cesco d’ Avalos. 

a Inoltre eccettuiamo 53o individui delle 
a diverse province del regno ; e risolvere- 
a rao se dovranno esser compresi in que- 
a st’ indulto , o no , altri 26 S individui , 
a più gli altri eh’ esistono alla Favignana. 
a Per la provincia poi di Lecce, e per quella 
> di Cosenza, per le quali non sono ancora 
a arrivate le note de’ rei gravi e princi- 
a pali che abbiamo ordinate , e dove vo- 
a gliamo che debba aver luogo il presente 
a indulto, eccettuiamo per ora, e sino alle 
a sovrane nostre dichiarazioni , tutti i car- 
a cerati di pertinenza delli due visitatori 
a marchese della Schiava e teiienle co- 
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3 lonaello Wedc. Eccettuiamo benanche 
3 da questo nostro indulto tulli coloro i 
3 quali sieno stali già giudicali e condan- 
ni nati con sentenze, o pure concordati, o 
3 esiliati de mandato , o con ordine no- 
3 stro , pe’ quali il bene e la sicurezza 
j dello stalo richiede che si esegua lo sla- 
> bililo , e tale è la nostra deliberala vo- 
3 Ionia. 

3 Per coloro poi che per alta econo- 
3 mia , stante la notorietà dei delitti , si 
3 trovino allontanati da’ nostri reali do* 
3 minj , ci riserbiamo , stabilita che sarà 
3 1’ universale quiete , ed in vista di no- 
3 tizia sicura della loro resipiscenza , di 
b fare ad essi sperimentare gli effetti della 
3 nostra sovrana clemenza. 

3 Escludiamo parimenti dal presente in- 
3 dulto quelli di detti rei i quali si tro- 
3 vano profughi o assenti dai nostri reali 
3 dominj , e vogliamo che contro essi si 
3 proceda col rigore delle leggi. 

3 Dichiariamo inoltre, che niuno de’ rei 
3 che hanno ricevuto 1’ abolizione de’ loro 
3 delitti con questo nostro generale indulto, 
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» possa acquistar dritto di esser rimesso 
» nell’ esercizio delle cariche ed ufficii , 
» siano politici , siano militari , o eccle- 
% siaslici , eh’ essi aveano prima del tempo 
s della loro ribellione. 

» Vogliamo finalmente che il presente 
* indulto debba avere il suo effetto dal 
> giorno della sua pubblicazione. » 

. Palermo 23 aprile 1800. 

FERDINANDO 
Francesco Seralli. 
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